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. E ’l ritrovarſi, Monſignor` D. Giuſeppe

Carafa ,ñ ordinato Veſcovo di Mileto, gli

toglie* ogni ſperanza. di veder continuata

t_ al mondo l’Illustre di lui famiglia, non

deve ciò ostargli punto, perchè egli per` 4

fino che nestoreamente viva , non. abbia’

a godere dell" intiera luttuoſa eredità,

che nel brieve corſo di pochi momenti ſi ha veduta

contro il comune Opinamento traſcendere . L’ Eſat*:

ta diligenza de’ Ministri del Re N. S. , ci fece ve

der quaſi eſcluſo il Prelato dall’eredità, della di lui

famiglia , poichè con molta cura {i videro aſſicu

rari non ſolo i ſcudi , ma benanche i beni allodia

li, 'di qualunque condizione ſ1 foſſero . Forſe che a

que’ zelantiſſlmi. Ministri non ſÒvvenne allora , che

dell’ Illustre famiglia de" Caraſi` di Montenegro, era

felicemente ſuperstìte ancora Monſignor D‘. Giuſeppe.

Ma poichè ſgannati di tal credenza , abbiam veduto

eſſergli stati restituiti_ tutti gli allodiali ,4 provenutigli

ab inte/lato dall" eredita del Duca D. Muzio di lui

Fratello , quindi ci vediamo nelle circostanze di- do

ver porgere le nostre umili preghiere al Supremo Se

nato della Regia Camera, per ottenere il poſſeſſo

benanche de’ beni ſend-ali , che per ugual dritto a

Monſignor D. Giuſeppe ſi debbono .
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Oppoſiziom' che _ſi preveggono Poter/i fire,

Per Parte del Regio Fiſì‘o .

On ſiamo noi ignari, che un anticipato ſentimen

to de’ DD. disfavoriſca in parte la ‘nostra cauſa:

al quale stimiamo nostro peſo controporre le nostre

deboli rifleſſioni , affinchè da’ Signori Ministri ,ſi poſſa

equamente la controverſia decidere . Si è preteſo da

una gran parte della ſcuola de’ DD. Napoletani (I),
che tutti coloro,i quali fi trovino eſser Cherſſici , co

stituiti ne’ maggiori ſagri ordini (2), non ostanti che

er la legge dell’ investitura, e per diritto del ſangue

4. alla ſucceſſione del feudo vengano chiamati , pure poi

chè la condizione del feudo porta la neceſſita di dover

combattere in guerra, e tutti i Cherici per contrario

ſi ritrovano addetti gi‘a alla milizia di Cristo, non ſl

debbano affatto da quella distogliere, e però non deb

bano eſſere al poſſeſſo di feudi giammai ammeſſi .

Questa opinione combattuta fino a questi momenti

da’ più giudizioſi Giureconſulti di Europa (3) , non

è la ſola , che al nostro propoſito ſ1 attraverſa , poi

chè avendo Monſignor D. Giuſeppe Carafa profeſſa—

ta ne’ teneri anni di ſua puberta la vita di Cherico

Regolare, fi crede, che ferma oppoſizione anche que

sta eſſer gli debba , per dovere il poſſeſſo de’ paterni

ſuoi feudi conſeguire (4) . Queste due difficolta , che

ſorſe gliſi porrebbero dal Regio Fiſco opporre,ſaranno

con le nostre debolezze dileguate, per quanto la vera

intelligenza della ragione feudale ci permette. 5.11.

(r) Tutte le autorità de' DD., ed ogni altro argomento , di cui

ſi è fatto uſo in quest’ allegazione , ſi ha in un diviſo volume; in cui ,

come in un SOMMARIO , abbiamo riferito il dippiù , che concorre

per i noſtri argomenti. E di cui, per non ingrandire la mole di queſta

allegazione ; teniamo ivi particolar conto . Sicchè tutte le chiamate ,

che in ueſra allegazione s’ incontrano , ſono riportate îiel SOMMA

RIO ſ detto .
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, , g. ` II. ì,

L’ opinione de’ DD. che ci oPPongono non è co/Ìante;

Er quanto le corte nostre cognizioni ci abbiano per— .

meſſo rivoltare le carte de’nostri DD., alcuno di eſſt

ritrovato non abbiamo , il quale la proposta contro

verſia non abbia ſaputa dichiarare dubbioſa , ed inde

ciſa. Per tutti ci vaglia l’attestato del nostro Re

gente Orſini, il quale nel proposto caſo raggionando

dice (5): /Jcec materia a multi; est truffa” copio/è in

utramque pat-tem: Nè ſolo i DD. del nostro Foro fu

rono dubbioſi nella deciſione di tale articolo , pero

chè lo steſſo {i ravviſa ne’ Forenfi della rimanente

Italia , e di altri fioriti Regni ’di Europa (6) . Lo

attesta Giulio Claro: Hier quae/Zio ADD. ſatis confuſe
”affari-W , non distinguendo caſus, in quibus Poflſiet in

praffica- contingere . E quanto confuſamente , e con

mal’ inteſe ragioni abbiano su di questo articolo i

DD. del Foro ragionato , univerſalmente il dimo

strano tutti gli eruditi Scrittori dello ſcorſo e corren

te ſecolo,i quali della ragion feudale hanno ſcritto.

Ed oltre a ciò, avendo i più rinomati ed accorti n0

stri Forenſi rivoltati, non abbiamo ſa uto incontrarci

ancora in qualche ſolenne deciſione de nostri Supremi

Tribunali,'colla quale i Cherici ;dalla ſucceſſton feudale

ſiano stati eſcluſi (7). Di modo che , fino che altri-v ñ

menti non apprendiamo , non vediamo altra oppoſi

zione alla nostra intrapreſa, che una nuda opinione di

mal ragionanti DD. Eſaminando adunque le ragioni

efficaci, [per le quali alcuni di costoro a tale opinione

ſiano diſceſi, altro non troviamo, che'l’ appoggio de’

libri intitolati uſhs fiudales, ed una Costituzione del

nostro Regno molto male inteſa ‘ed' interpretata .
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Le quali ragioni che ci fi oppongono, crediamo che

in nostro danno non poſſano grandemente militare ,

come `dimostreremo .

, 5. III.

Il libra uſus feudales non è fra noi di alcun peſo;

E il libro intitolato uſusfèudnles foſſe un composto di

leggi , ſarebbe molto ben temerario il nostro ardimen—

to in volergli contrastare. Ma non è chi non ſappia,

che questi libri furono privatamente ſcritti da Gerardo

Capagisto (8) , ed Oberto dell’ Orto Milaneſi , circa

gli anni Izoo: riducendoſi da costoro per private istru—

zioni de’Curiali, e de’figli, in iſcritto le conſuetudini

feudali di Milano , Pavia, Cremona, ed altri luoghi

di quelle vicinanze. A questi libri da mano posteriore

furono aggiunte tutte quelle leggi , che dagli Impe-v

radori , e Re d’ Italia furono di tempo in tempo pub

blicate . ‘E poichè tal volume fu il primo , che ſot

to certa forma fu nella materia feudale composto ,

ſi ebbe perciò da’ DD. , che incerti erravano nel

.dritto feudale, per àncora di certezza, per deciderſi le

controverſie, che alla giornata ad eſſt loro ſi paravano:

e per decidere le quali gli conveniva ſudare su’ libri

delle leggi Longobarde, i quali in quel tempo,e nella

materia feudale, ed in ogni altra, formavano il drit

to comune Ma non fu- mai, che tal libro aveſſe

avuto in questo Regno , e tra noi Vigor di legge ,

nè per autorità di Monarca , nè per deciſione di al

cun Tribunale . Senza che io in tal fatto -mi affanni,

mi basta di riferire quello , che il nostro Andrea d’

Iſernia ne dice (lo): Non ergo ſèrvrznrur diff” Oberti

de Orto quia ipſe dixit, ſii-d quia ſunt rationabilifl, ed

in questo gli vanno d’accordo tutti i DD. del nostro

Foro , i quali hanno in questi libri distinte le opi

mom
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nioni dì Gerardo , e di Oberto ,ì con quelle di altri

DD. , dalle leggi poſitive _de’ Monarchi , le quali vi

{i trovano inſerite.

Nè tra_ noi ſolamente il libro degli uſi ſandali non eb

be mai alcun Vigor di legge , ma uguale fu la ſorte,

che univerſalmente egli ebbe ſempre . Dice il dotto

Franceſco Curzio (Il): Suor tamen majori ex parte de

ci :ones Oban-ti de Orto, (D' Garni-di Gagapisti ; qui

fHó’Ì'l/fl’lf DOHOTÙS tantum, (9’ PL’Ì* CO” equem‘ eorum EH

fíoriras non est neceſſaria , ſhd ſhlum Probabili: , qua

tmus [zona ratione nitumur ,' imma non ſhlum diffum

Dofioris non tst nere/ſarium, (9” allegabile aa' deciſione-m

cauſarum , ſed nec etiam diffum Paper, quando ſine Co”

cilio loqueretur. Cum ergo non constet pmdiffum Ober

tum , è?” Gerardum , qui fut-mm‘ ’bu/'us libri compilato

re; , babuiſſi: auóîoritarem [egis tonde-”dee , quae u

PrinciPe Pofest-concedi , *viderur dicendum quod deciſio

nes illorum non finr aurbantim .

Se adunque non ſono affatto leggi le opinioni di questi

DD. ſparſe negli uſi faua’ali, ſia bene di eſaminarle ſe

ragionevoli` in effetti ſiano , per averli di loro il peſo,

ed il conto meritevole. Egli è da premetterſi prima di

ciò , che ne’ libri degli uſi feudali grandiſſima conſu

ſione ſi vegga fra feudi maggiori e minori, 0 ſia fra

i fendi, ed i ſuffeudi , e fra’-ſufi`eudi e le terre cen

ſuarie ,(12). \

Il primo ſentimento adunque che ne’ libri feudali ſi legge

in detrimento de’ Cherici è ſotto il titolo de Vzſſallo mi

lire, (Fc. (13), nel quale ‘il Dottore volle eſcluſo dal

feudo quel feudatario, il quale entraſſe in Monastero,

e ’l volle eſcluſo , non ſolo in benefizio del padro

ne diretto , ma in .utile dell’ agnato-Proſſrmo . La

quale opinione è stata per la ſeconda parte ricevuta

A 4. pie
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pienamente dal Foro Napoletano , in cui è stato e

ſcluſo dal poſſeſſo del feudo il Barone entrato in

Chiostro, in beneficio dell’ agnato più proſſimo, il

quale nella mancanza di lui al feudo ſucceduto ſareb

be (14), ed è stata tal determinazione ricevuta in

beneficio e vantaggio del Regio Fiſco , come più

appreſſo vedremo con l’autorità del dc Marinis (15) .

Sìegue altro luogo degli uſi fludali ſotto il titolo da

feudo ſti-:mimi: (16) , in cui non ſolo il Cherico , ma

tutti coloro , i quali abbiano vestito qualche abito di

Religione , benchè di poi, e del Chericato , e dell’

abito Religioſo ſi ſiano disfatti , pur tuttavia da’

feudi ſi vogliono eſcluſi. Questa opinione di Dottore

incerto , proveniente però da Gerardo , ed Oberto è

stata intieramente dal Foro Napoletano ributtata (I7),

poichè oltre all’ eſſerſi ammeſſi ſem re i Cherici al

poſſedimento de’ feudi (18); per co oro, i quali ab

biano diſmeſſo il Chericato, o l’abito Religioſo , fu

infinite volte deciſo, che al poſſeſſo de’ feudi deb

bano ammetterſi: con eſſerſi anche qualche volta dd?

terminato di darſi a costoro lo ſpazio di ſei meſi ,

per riſolvere ſe voleſsero ritenere il Chericato , o

pure a quello rinunciando , metterſi nel poſſeſſo del

feudo (19) . ~

Finalmente il terzo luogo , in cui ne’ libri feudali il

Cherico , e ’l Religioſo dal feudo ſi eſcludono, è nel

titolo 26 Si rie fiudo defum‘i‘i (9‘0- (20) , nel quale

ſenza renderſi alcuna ragione , deciſivamente ſi vo

gliono costoro privati del poſſeſſo de’ feudi, per cauſa

del Chericato , o dell’ abito Religioſo . La chioſa ne

‘aggiugne la ragione (21), che il ſoldato di Cristo non

debba eſſer ſoldato del ſecolo , e che l’ offizio non

debba goderſi da chi‘non può eſercitarlo . Ma ſe i

' buoni Milaneſi aveſſero meglio rilette le costituzioni

1m~
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imperiali da eſſi loro non ignorate ,. avrebbero ne’ca

pitoli di Corrado letto : Item ſi Clericus, *ve-lun' Epi

ſcopus , Abba: , Beneficium habent a rage datum non

ſolummodo Perſon-e, ſed Eccleſia: CTC. , (22) avrebbero

appreſo,'che il Chericato non inabilita punto la per

ſona al feudo . Oltre a ciò ſe i DD. Milaneſi isteſſi

furono quelli , i quali ſcriſſero , ( confondendo la

verita del dritto) che il feudo ſi poſſa concedere

dall’ Arciveſcovo , dal Veſcovo , dall` Abbate , e dal

la Badeſſa: perchè mai non poſſono costoro nella

propria perſona godere quello , che ad altri poſſono

commettere (23)?

Ma ripigliando l’ incominciato ragionamento, debbo io ri

cordarmi,chei libri degli ufifeudali non han punto Vigor

di legge, e generalmente non ſono affatto fra di noi

oſiervati, nè punto nè poco. E ripetendo la ragione dal

la chioſa addotta nel conſiderato luogo degli ufi feudali ,

che non debba l’officio .goderſi da colui, che non può

eſercitarlo ; vediamo per questa isteſſa ragione eſcluſo

da Gerardo il muto , il ſordo , il cieco , il zoppo ,

(24) ciaſcun de’ quali di costoro non può prestare il

ſervizio militare. Vediamo poi per contrario,che va

riando Oberto , altri DD. Milaneſi , e Gerardo isteſ

ſo ſu tal propoſito , ammettano rotondamente tutti

_costoro al feudo (25) ; come in verita , ed in fatti

.ſono generalmente fra di noi, ed altrove, al poſſeſſo

de’ feudi ammeſſi .* ricevendo da costoro i Monarchi

altrimenti il ſervizio militare, o per perſona ſoſtitui

ta . E per l’ incostante opinione de’ lodati DD. , re

ſia a riflettere , che per l’ impedimento di poter per—

ſonalmente ſervire nella guerra , ſono nell’ iſteſſa ara

gione ſituati il muto, il ſordo , il cieco,il zoppo, o

altri altrimente imperfetti, col Cherico, e con la fe

mina ua. 2. ri:. 36 (26) allora che di tutti costoro

ſi par
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ſi parla' in cento .altri luogi , come abilitati alla ſuc

ceſſione feudale , meno che del Cherico , porendo ,

e dovendo tutti costoro ſervire per ſostituita perſo

na (27).

Adunque ripigliando il ſentimento comune , che del

l’ opinioni di Gerardo , di Oberto, e di tutti gli al

tri DD. Milaneſi debba allora finalmente tenerſi

in conto ,qualora a ſode , ed invariabili ragioni ſi

attengano , poſſiamo a mano ſalva cochiudere , che

niun conto debba tenerſi di costoro nella nostra ui

stione proposta , per la non ragionatezza , niun ſon

damento , ed incostanza delle loro opinioni isteſſe, la

qual coſa più_ a minuto ſi vedr`a quindi a poco.

5. IV.

Dalla vera intelligenza della costituzione del Regno

Errores eorum .

Onoſcendo adunque i nostri DD. Fore‘nſi , che per

i ſentimenti di Gerardo, ed Oberto , poco ſa

rebbe da profittare per la loro opinione , l’ unico e

ſodo argomento riducono alla costituzione errore: e0

~rum del nostro Regno, dalla quale pretendono co

stantemente eſſerſi diſposto, che iCherici ſiano di fat

to inabilitati al poſſeſso, e godimento de’ feudi (28),

poichè in quella costituzione non ſi parla gia della

ſucceſſione a ſcudi , ma ſ1 dice , che coloro , qui re

ſffieëiu alien/'us tenimenti , -vel alien/'us beneficii ſervire

deóent, voluerint -arl ordinem Clericatus accedere , li

ceat ei: ſine 'voluntate etiam dominorum , Prius tamen

bis quae tem-nt a dominis /uis , in eorum manilus re

ſignatis (29) ; Veramente la costituzione non è in

danno de’ Cherici cos`1 fiera , come i nostri DD.

l’han‘ Voluta interpretare , 'perchè finalmente altro per

qucsta legge non ſi dice ,~ che que’ corali , de’ quali

la
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la costituzíonev parla , Lolenſoſiñ chericare , e ritenere

il tenimento, o ſia beneficio, debbano impetrare il con

ſenſo de’ Padroni di quelli: la qual coſa far non v0

lendo , debbono reſignare‘ il beneficio o tanimento in

mano de’ Padroni . Questa- legge ha biſogno di lungo

commento, perochè la capriccioſa. intelligenza data a lei,

ha confermati i nostri Prammatici in un rilevante er

rore dannevole al Re , ed a’ Vaſſalli . Per quanto

però la diſcreta liberta di una Scrittura Forenſe ci

permette , ſiamo a-dire, che questa legge non. parla

affatto de’ fendi, o feudatarj , ma ſolo della gente la

quale era nella condizione de’ ſervi, i quali per di

ſpoſizioni Eccleſiastiche erano inabilitati a poter aſcen

dere a’ ſagri ordini, ſe prima non foſſèro- da’Padroni

manomeſſi (30) . Nè parla mai la costituzione degli

uomini liberi, e nobili, come l’ ordine de”militi , e

de’ Baroni fu ſempre mai (31) , e nel tempo del Re

Guglielmo. piucchè in ogni altro Secolo. Non parla del

Re , al quale la ragione de’feudi deveſi ſempreridur—

re (32) , ma de’ ſoli 'vaſſàlli o fÒſſero Burgenſes, o Ba

roni , o Milites i quali cenſuavano i loro beni ad al

tre perſone di condizione non libera , col peſo della

prestazione dell’ ancarie ,. e parancarie (33) , le. quali

in ogni conto alla perſona del Cherico diſconveniva

no ( 34.) . Nè parla affatto di ſervizio- militare , o

altra coſa, che poteſſe a’ feudi riferirſi, come nel Com

mentario , che aggiungiamo a tal costituzione chiara—

mente dimostriamo (35). _

Nulla però di manco quanto egli falſo ſia, che per l‘eg

ge del Regno il Cherico ſia dal poſſeſſo de’ feudi e

ſcluſo, chiaro ſi vede dal leggere i Capitoli di Carlo

II di Angi’ò. Item statuimus , quod Clerici ”il ſte-cu

laria judiciu non trabantur , niſi Pro boni; feudfllibus‘ ,

ſecuntlum conventionem babitam inter Sanffam Roma

”ſlm
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nam Eccleſia”: , (9’ Dominum Patrem nostrum (36),

Adunque abbiamo un’ eſpreſſa legge del Regno , la

quale riconoſce iCherici capaci del godimento de’ feu

di : ſiccome er contrario , non ne abbiamo alcu
na., che maniſrestamente , o tacitamente gli eſcluda .

Ed in tal propoſito ſia bene ſentire Andrea d’ Iſernia,

il quale dice (37) ,- Ubicumque autem Clericus Pare/Z

babere feua’um, e’l Reggente Tappia (38).- Him etiam

tenerur Clericui firlelitatis juramentum przestare , quod

nomine Eccleſia: dc feudo in-vcstiatur , adbuc nomine

ipſiut tantum, non autem Eccleſia', fidelitatis fur-ame”.

tum pi-xstat:Nè vogliamo affollarci con ſentimenti di

DD. (39) per dimostrare , quanto falſo ſia l’ aſſunto

di coloro , che hanno ſulle male inteſe Parole della

costituzione errore: eorum , voluto far credere, che i

Cherici ſiano de’ſeudi affatto incapaci, poichè uſcen

do dal dritto , e dalle dicerie de’ Forenſi faremo ve

dercol fatto, quanto ingannati ſe ne vadano i nostri,

Prammatici in tale argomento .

Per ora bastandoci nel riaſſunto delle oppoſizioni, che ci

-ſi parano, giustificare la ragionevolezza della nostra do

manda , conchiudiamo, che i nostri Prammatici nè

alcuna legge in favore della opinione di loro, nè alcu

na ragion legale ſanno contro del nostro ſentimento

addurre . Per cui uopo è , che laſciandoli per poco,

andiamo noi a vedere i fonti del dritto feudale , per

riconoſcere ſe ſia in verit`a nel Cherico l’inabilta pre

teſa , per indi con le giuste ,p e naturali maſſime del

dritto, tirare le ragionare conſeguenze, che potranno

al deſiato fine condurci. ‘

Sull’ altra oppoſizione , ch’ eſſendo Monſignor D. Giu

ſeppe Carafa stato Cherco regolare, ſia in una condi

zione più deteriore degli altri Cherici , ci riſerbiamo

nella fine di questa ſcrittura a ragionarne .

s‘ VI
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g. IV.

Se i Clvcrìci fiano estlufi da’flfudí Per non Poter militare.

A ferma e costante oppoſizione, che fi fa aCherici,

per la poſſeſſione de’ feudi ſi è , che il feudo per

ſua natura intrinſeca abbia due peſi , il primo della

milizia, e l’altro della fedeltà. Della milizia adunque

dovendo ragionare , per non entrare in equivoci, co

me alla maggior parte de’ DD. è intervenuto , uopo

è dividere i Secoli della ragion feudale. Ne’ primi Se

coli quando il feudo ſi concedè da’ Monarchi alle per

ſone militari , eligendoſi l’ industria della perſona del

vaſſallo, pel mestiere della guerra: dubbio non vi è ,

che preſupposta la maſſima de’ Forenſi , che ’l Che

rico militare non poſſa , non potendoſi in quello sta

to di coſe ſervire per perſona ſostituita (40), è chia

ro, che il Cherico -a poſſeſſo de’ feudi non poteva.

eſſere ammeſſo . E pure mai gli accampamenti , e le

armi videro tanti Cherici, quanto in quella età , ed

in que’ ſecoli (4t).

Se poi la condizione de’ feudi ſi riguardi ne’ ſeguen

ti ſecoli, quando non ſ1 concedevano ſolo per l’in

dustria eletta della perſona , ma agli eredi , e diſcen

denti de’ primi investiti paſſare ſ1 facevano-z è chiaro che

il ſervizio per ſoſtituita perſona era inſenſibilmente nato;

la qual coſa ſi dichiara piucche per altri , da’libri isteſſt

_degli ufi fiudali (4.2), poichè in quelli ſi legge in una.

parte aſſolutamente la ſemina dichiarata incapace del ſeu—

do; ed in altro canto poi a quello abilitata, potendo

ſervire er ſostituita perſona (43). Così in un canto

degli u x fZ-udali leggeſi il muto, il ſordo , il zoppo,

eſcluſo da’ feudi, ed in un’ altro canto apertamente a'

feudi ammeſſo (44), pel tacito permeſſo de’ Monarchi

di poter questi ſervire per perſona ſostituita . Noi

ve
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veramente non abbiamo eſistenti tutte le leggi de’Monar

chi di Europa,i quali inſenſibilmente la ragione feu

dale crearono :ma dagli effetti conſervateci dalle isto—

rie , e dagli avvenimenti delle coſe isteſſe , andiamo

ad acquistare la cognizione delle leggi, e degli appun

tamenti, che in quello stato di coſe pubblicare ſi do

verono. Se tal ragionamento indubitato ne vada , e

dagli effetti ci convenga venire alla cognizione delle

cauſe, poſſiamo affermativamente dire,che una legge

stata vi foſſe , la quale abbia a’ feudatarj permeſſo di

poter ſervire per perſona ſostituita , quando vengano

impediti dal potere con la propria perſona prestare il

ſervizio militare . E da tal argomento non dipartendoci

vedendo noi in quella eta parecchi Cherici e Prelati

uſare indifferentemente il mestiere delle armi , poſſia

mo la giusta conſeguenza dedurre, che ciò ad eſſi loro

proibito non foſſe, e che per tal capo dalla ſucceſſio

ne de’ ſcudi non poſſano eſſere diſcacciati (4.5).

Ma non ci ſi potra negar mai la giusta conſeguenza,da

retto raziocinio proveniente,che ſe alla femina,almu

to , al ſordo ſu permeſſo allora di poter ſervire, per

perſona ſoſtituita, lo debbe benanche eſſere in benefi

zio de’ Cherici , i quali non hanno giammai avuto

una inabilità naturale , come negli altri noverati ſi

ravviſa (46) . Non è nè capriccioſa , nè nostra tal rifleſſio

ne , poichè molti aſſennati, e dotti ſcrittori,e del nostro

Foro, e d’ altrove , ciecamente vi ſi ſono ſottoſcritti

47 ) . Finalmente dovendoſi conſiderare ifeudi nello

stato preſente , quando la natura di eſſi ſ1 è per gli

effetti inſenſibilmente variata: ed in vece del milita

re ſervizio, il peſo dell’ adoa costantemente nel nostro

Regno gli èstato ſoſtituto( 4.8),non vediamo noi più

~ la ragione, perchè il Cherico ſi abbia a riputare del

feudo incapace -

- Nella.
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Nella certezza , e nell’ oſſervanza dell’ evidente legge,

che alla ſucceſſione de’ ſeudi la ſemina , il zoppo, il

muto , ſia ammeſſo , da’ quali il Monarca non ha la

liberta di chiedere in iſcambio dell’ adoa, il ſervizio mi*

litare: rieſce inutile l’oppoſizione, che nel Cherico ſi

restringa la liberta del Monarca, in eſiggere, oil per—

ſonale militare ſervizio, 0 la prestazione dell’ adoa (49

Tanto però di questo argomento volendo tener conto

diciamo, che non ſi pretende mai dal Vaſſallo Cherico

la liberta del ſuo natural Signore limitare, o impedi

re: ma nello stato, nel quale i ſeudi oggi ſono, nie

gare non ſi può affatto, che il peſo intrinſeco di quelli

ſia la prestazione dell’ adoa‘ , e non il militare ſervi

zio (50). Di maniera che qualora per legge dell’in

vestitura, e per dritto del ſangue il ſucceſſore ne’ ſeu

di Cherico ſi ritrovi, non ſi conoſce per noi la ragion

ſufficiente , perchè questi il poſſeſſo del ſeudo non
debba avere , e nol debba di poi perdere , quando ilſi

Monarca da’ ſeudatarj voglia il ſervizio militare perſo

nalmente eſiggere .

Per quanta però mal ragionata l’opinione de’ nostri DD.

abbiam ſaputa riconoſcere , non eramo giammai nel

ſoſpetto , che da costoro le originali leggi ſeudali oc

cultare ſi voleſſero, per riuſcire nel loro intento: pe

rochè ecci una maniſesta legge feudale teſſuta a’ libri

degli ufi feudali , la quale ſu dettata dal nostro gran

Re e divino Monarca Federico II, ed in queſta aper

tamente tutti i ſeudatarj dall’obbligo di dovere perſo-_

nalmente ſervire, ſono diſciolti (51 ): Firmírer etiam

flamimus, ram in Italia, quam in Alemania , ut qui-`

cumque in diffa Publica exPKdirione 'votati-ts a Domino ſua,

in cad-em expffl’itiom ſPario comPeremi temere 'venireſu

Perſhderir, *vel alium Pro ſè domino accepralzilcm mitte

re contampſhrír , 'vel dimidíum reditus fiudi uni”: anni

a’o
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domino non fibminiſirawrir, feudum , quod al; Epiſco

PO, 'vel alio domino babuit, amittat, C9‘ dominusfeudi

i” uſus ſuo: illud redige-”di modi: omnibus babe” fa

culrarem . E la Chioſa'aggiunge: Notare poter hic:

argumentum quod Vaſallus Porcst feudo ſervire Per ſul;

flirutam Perfinam , dum tamen ſit domino acceptabilis,

ſhcuna’um quod [zie dieitur, boe idem norarur ſup. ſi de

feud. contro-u. fue. ca. ſi quis a'eeeſſerir, C9" puro, quod

acceprabilis debet efle domino, _ſi pera-:que bonum, ur ipſe

est Vaſal. ei mittit. arg. ſup. de l. cor. c. e” eadem le

ge, (D‘ ſup. tim. ſi de feud. contro-ver. fue. ca. ſi quis

dere erir.

Quello che dalla legge di Federico edalla Chioſa ſi detta,

deveſi francamente opporre all’ opinione de’ DD. che

al nostro ſentimento ſi attraverſano : perochè ſe per

combatterci altri argomenti cercar non ſeppero, che le

autori-ta de’ DD. Milaneſi, noi giustamentea loro con

troponiamo una legge per la Toſcana dettata , tutta

opposta alle ragioni da eſſi penſate: per condurre la

quale al vero ſistema de’ ſcudi del nostro Regno, lun

go commento , e rifleſſioni biſognerebbero.

Ma prima di chiudere la ſerie di tali argomenti , uopo

è destare dal ſonno i nostri prammatici, e fargli ſen

tire, che nel nostro Regno, qualunque le costituzioni

Pontificie ſ1 foſſero , i Cherici non ſono punto impe

diti dal mestiere della guerra : che anzi comechè fra

noi poſſono liberamente poſſedere i ſeudi- , non ſono

perciò dalle armi affatto diſpenſati. Di ciò ne da incon

trastabile certezza la nostra costituzione del Regno

lib.3 tir. 20 de adiutoriis exigendir ab bomim'bus . Par

lando in quella il Monarca , delle estraordinarie eſa

zioni, che da’ ſeudatarj ſ1 poſſano qualche volta ſare,

dice ( 52) . De Prazlaris` tamen Eccleſiarum staruimur,

ur in bis tantum (UZ/;ZINE ab baminibm ſuis adjutorium

Pe
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Petanr, ‘vide-licei“, pro conſacratione ſua , cum ad conci

lium a Domino Papi; fuerint *vocati , Pro ſer-vitio exer

Citus nostri 1 ſiquia'em i” exereitu nostro _flat-int,- -vel ſi

'vocemus eos, 'vel ſi miſerimus e05 Pro ſerivitiir nostris,

‘vel corredo ?Io/irc, cum in terris eorum nos lio/;Dimm ,

'vel corredum ab eir 1*eeiPere cbntigerit : Se a queſla.

costituzione aveſſero i nostri Prammatici riflettuto ,

avrebbero pienamente conoſciuto, che il Cherico preſſa

nel noſ’tro Regno tutti gl’intieri ſervizjſeudali, come

li preſſa il Laico (53).

Ma egli non è punto vero, che il dover militare con la

*propria perſona ſia il peſo intrinſeco del ſcudo, dimo

dochè questi costituiſca del feudo la natura (54) .

Uopo è che i nostri DD. non abbiano avuti innanzi

gli occhi, che i ſoli grandiſſimi ſcudi: poichè ſe aveſ

ſero data un’ occhiata al Catalogo della valuta .de’

ſeudi , (55) avrebbero veduto, che non ogni feudo,

è capace a ſostenere un milita , perochè in quelli‘ ſi

legge di varj e molti : Solvit unam medietatem mi

litis .- Sol-uit guai-tam parte”; militis , e ve ne ha` di

molti, che anche di meno, opiù corriſpondendo, non

avendo il profitto capace a ſostenere l’ intiero milite ,

apertamente dimostrano , che non ſia punto vero in

dritto, che ogni feudo costituiſca nel di lui poſſeſſore

l’indiſpenſabile peſo di dover colla propria perſona.

ſervire in guerra (56) .

Sono queste maſſime così ferme e ſicure , che produſſe

ro nel Regno la legge, ( 57) che non poſſa il Vaſ—

ſallo eſſer costretto a prestare il ſervizio trimestre negli

accampamenti, ſe non abbia tal feudo , il quale non

gli renda venti oncia d’oro intiere.

Dalle quali maſſime indiſputabili nel vero drittto feudale

del nostro Regno, dipende la chiara conſeguenza, che

1a natura del feudo non porti affatto ſeco il peſoddi

B o‘.
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dovere nella guerra perſonalmente ſervire: e qualora

ifeudi di ricchiſſima condizione ſiano, ſono a questi

i Prelati , ed i Cherici nel nostro .Regno abilitati,

poichè da costoro richieſero ſempre mai i nostri Mo

narchi il ſervizio militare perſonale, come abbiam ve

duto nella lodata costituzione del Regno alla quale va. -

benanche concorde il dritto pontificio (58).

Se i Cherici ſiano inabilitati al Poffisſſò de’feudi , [belgiu

ramemo di fedeltà , cbe debbono dare in mano

del Monarca.

Revidderó gli accorti DD., che più intrinſecamente alla

P natura de’ feudi il peſo della fedeltaſi conveniſſe, che

quello del dover perſonalmente combattere (59 ) , il

che eſpreſſo viene ne’ libri degli ufi feudali: edi

DD. ſull' origine de’ fendi ragionando , e ſul di loro

vero ſignificato , tutti conchiudono, che la verace na

tura di loro ſia la fedeltà giurata , e non il dover

uſcir dal feudo a combattere: la qual coſa dall’ isteſſa

forma dell’ antico giuramento di fedeltà veriſſima ſi

ravviſa (60). `

Or poicchè la promeſſa della fedeltà non ſi è mai rice

vuta altrimenti, che pel giuramento: non intendiamo

perchè ſi abbiano voluti i Cherici eſcluſi dalla facolta

di poter giurare in mano de’ propri Signori. Noi ve

diamo , che il particolare giuramento, che da’ Baroni

ſi eſrgge, non obbliga la perſona del Vaſſallo ad alcun

nuovo particolar dovere, al quale ogni ſuddito è col

ſuo Monarca tenuto: meno che per gli oblighi reali,

e perſonali, che pel contratto del feudo ſi contraggono.

(61) E ben ſap iamo, che ’l Cherco fellone è nella

ſorte isteſia del uddito laico.

Ma_ tralaſciando la general quistione del Cherco , pero

chè molto in lungo andar ci converrebbe , e restrin

gen
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gendoci alla condizione del Veſcovo, la quale al no

ſiro propoſito più stringe, diciamo, che non ſolo questi

poſſono , ma debbono neceſſariamente in mano del pro

prio 'natural Monarca prestare il giuramento di una

lealiſſima, ed inviolabile fedeltà , niente avendo con

tal giuramento che fare , quello che da’ Romani Pon

tefici s’intende da’ Veſcovi oggi eſiggere.

Non era ad alcuno de’ Pontefici Romani venuta la vo

lontà di eſiggere da’ Veſcovi il giuramento di fedeltà,

(62) quando i Veſcovi di Spagna (63) la giurava

no già a’loro Monarchi. Nè i Romani Pontefici pen

ſavano, ad eſiggere da’ Veſcovi giuramenri di fedeltà

ed omaggio, quando tutta la Francia, ela Gallia-Ger

mana (64,) vedeva da’ ſuoi Veſcovi giurare la ſe

deltà e l’omaggio in mano de’ proprj principi: e cos`i

tutti i Veſcovi del regno d’ Ita ia doverono anch’ eſſi -

indiſpenſabilmente oſſervare (65) . Furonoi giuramenti

di fedeltà ed i liga' omagi ſconoſciuti in Oriente ,dove a’

Veſcovi non fu data mai parte ne’ beni del regno: Ma in

Occidente dove ſi viddero intieramente peri Veſcovi di

viſi i fondi de’ regni , i grandi officj della Corte , e fino

al ſupremo comando delle armi (66), uopo fu che `.

i Veſcovi teneſſero quieta la mente de’ Sovrani coli’

obligo del giuramento e della fedeltà. I ſcudi comin

ciati da’ Germani, dichiararono bamines del Principe

i poſſeditori di quelli (67): quindi fu riputata intrin

ſeca natura del feudo l’ omaggio.

Non è del nostro argomento il ricordarci , perchè iRomani

Pontefici vollero impedire a’ Veſcovi, ed a Cherici quella

stretta congiunzione co’ Prencipi , la quale dal giura

mento , e dall’ omaggio diveniva . Ma ſap iamo mol

to bene , che questa novità comparſa nel ’ undecimo

ſecolo (68), produſſe ne’ Sommi Pontefici la riſolu

zione di voler eſſi eſiggere da’ Veſcovi il ligio omag

2 gio,
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gio , àvvalendofi perciò delle ſormole uſate da’ Sovra

ni con i diloro feudatarj (69). E poicchè per tal giu

ramento ſi doverono rendere i Cherici bomitzes del Pon

tefice , è ben chiaro perchè i nostri feudisti li vollero

da’ nostri feudi eſcluſi , e li dichiararono capaci ſolo a

poſſedere que’ feudi , per i quali non ſi doveſſe preſſa

re il giuramento ligio (70): i quali ſeudi noi non

abbiamo affatto ſaznuti ritrovare nello stato preſente ,

in cui tutti i ſeudi ſono quadernati, e dipendono dalle

dirette mani del Monarca.

Avendo adunque introdotto i Pontefici a prò di loro l’uſo

del giuramento di fedeltà da’ Veſcovi, doverono neceſ

ſariamente aver brighe con i Sovrani, i quali per ra

gione delle regalie, e de’ fendi, che da’ Chericiſipoſ

ſedevano , eſiggevano da costoro il giuramento di fe

deltà: giacchè due giuramenti di ligio omagio a due

diverſi Principi furono riputati in verità incompatibili .

Ed Urbano II nel Concilio di Chiaramonte , e Romano

preteſe vietare aſſolutamente a’ Cherici , clie p0teſſero

giurare omagio e fedeltà per`ragione di feudi, e rega

galie nelle mani de' Principi ſecolari (7t).

All’incontro non è chi non vede quanto non ricevuta ſi.

foſſe la legge, che a’ Veſcovi tali giuramenti abbia tenta

to d’impedire : e ſono pur chiare , e freſche le riluttan

ze de’ Monarchi alle irragionate pretenzioni de’Pontefici.

Riſpoſe l’ Imperadore Federico I al Sommo Pon

tefice Adriano IV, il quale non voleva , che da’

Veſcovi, e Cherici feudatarj l’Imperatore alcun giura*

.mento d’ omaggio eſiggeſſe : Ab iis autem , qui Dii ſunt

per adoPtionem , C9' regalia mstra tenent , eur bo

magium, (9' regalia Sacramenta non exigamus? Cum il

le nq/ìer, (9" 'vcster INSTITUTOR ab bomine rage nihil

arcipiem, ſed Omnia bona omnibus confèrem, tamen pro

ſe Petra cenſum Cit-’ſari Perſhluit,èî’ exemplum 'va

bis
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bis dedit, ut è?“ ita faeiatis. Doeet itaque w: , dicem

diſcite a me quia mitis ſum , (T’ bumilir corde . Aut

igitur reg-alia nostra nobis dimittant , aut ſi bzec ſibi

utilia judiea-uerint, quie Dei Deo , quze Cat/ari: Caſati

Perſol-vant (72) .

Ma ſra di noi alcun dubbio non vi ha, che tuttii Pre

-lati , e gli Abbati , che tengono ſeudi per le loro*

-Chieſe , prestano il giuramento in mano del Re, co

me fa ogni altro Barone ſecolare (73); di modochè

io non sò dove mai ſi aveſſero il loro intendimento,

i nostri DD. , i quali capriccioſamente ſcriſſero , che

il Cherico ſia del feudo incapace , perchè non poſſa

prestare il giuramento in mano del Re , poichè lo

presta in mano del Pontefice.

Ma non ſappiamo noi trattenerci di non diſgustarci del

la infelice Logica, che i nostri DD. appreſero. Questi

concordemente ſcrivono, che il Cherico poſſa ricevere

dal Re un feudo , e poſſederlo . Dunque poſſono in

mano del Re giurare . Scrive il riputatiſſimo Afflí

&is . Si de feud. contro-v. fuer. Est bene -uerum quod

Clerieur Fate/Z de no-vo babere feudum , Puta ſi Rex il

lud ſibi concedat , five contemplatione Ecole-Size, :i've

contemplatione ipſius Clerici.Et ita intelligitur text. in

ea. I. de clerie. qui inve/Z.fec.(9‘in ca.I. item de cap.

Com-.Item fi ſer-vu: de no-vo Potcst babereſeudum, multa

firtius Clerieus de no-vo Pare/I babere fi’udum . Idem
diéZum est, fi Re.” feetſſet gratiam clerico, quod Postſiet

ſuccedere in feudo , quod Puto 'vez-um , quando Per ele—

rie/:tum feudum venir-et ad dominum.E con l’Afffilit‘Zir

vva uniforme in ſentimento tutta la ſcuola forenſe . Adun

que il Cherico può il feudo ottenere, eper conſeguen

za può giurare in mano del ſuo naturale Signore? Adun

que è ben falſa la preſupposta inabilità del Cherico

alla poſſeſſione del feudo, perchè egli giurare non poſſa.

3 Nè
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Nè punto vale l’argomento , che poichè il Clerico ab

bia reſo il giuramento di ligio omaggio in mano del

Papa , non lo poſſa ugualmente rendere in mano del

Monarca del feudo , poi-chè non è egli vero , che

il giuramento d’ omaggio , ſi debba ad un ſolo . E

noi nel nostro regno molti Baroni abbiamo , i quali ²

in altri regni poſſegono ſcudi: rendono questi a’ due

diverſi Monarchi de’ diverſi diloro feudi il giuramento

di ligio omaggio, il quale non ſi trova incompatibile in

due diverſe perſone . E per tutti vaglia l’ eſempio di

S. A. Caſimiro d’ Egmont Pignatelli : questi è Prin

cipe Sovrano nell’ Imperio pel contado di Egmont,

Principato d’ Horn 8m. è tra’grandiſſimi feudatarii del

Re Cristianiſſimo: e nel nostro regno, di cui è origina

rio, e principal ornamento 'e cittadino, poſſiede Biſac— ’

cia, Cerignola, ed altri ſcudi, pe’ quali rende al nostro

Signore il giuramento di ligio omaggio , ſenza offeſa

degli altri Sovrani a’quali presta l’ uguale giuramento.

Del giuramento poi , il quale da’ Veſcovi in mano del

Pontefice ſi rende, altra e ben diverſa è la natura di

quello,che all’intereſſe del Monarca padrone del feu

do ſi appartiene. Giurano i Veſcovi al Pontefice l’oſ

ſervanza del rito cattolico (74), eſenza del giuramen

to vi ſono benanche obbligati. Giurano i Veſcovi l’ob

bedienza al ſommo Pontefice , come a capo della Chie

ſa, ed a capo in riguardare, e decidere le materie del

la Religione (75): ed a questovgiu'ramento, che ri

guarda i ſoli officj dello ſpirito, alcuna attinenza non

hanno i doveri, che col giuramento , che per ragion

de’ ſeudi al Re ſi rende, ne’ Veſcovi ſorgono . La ne

ceſſaria brevità, nella quale dobbiamo contenerci,pun

to non ci permette di tirare a lungo questo argomen

to , il quale per la nostra controverſia non è indiffe

rente. Ma tenendoſi in conſiderazione gli effetti, Ch'ſ

- . ._ 1
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il` giuramento per la tenuta de’ beni ſeudali produce,

l’ oſſervanza vivente oggi nel nostro’ Regno di cſiggerſi

dagli Abati, e VeſÈovi feudatarj il giuramento , co

me da ogni altro Barone ſecolare , ben ci può far con

chiudere , che la mal penſata oppoſizione de’ forenſi

di non eſſere il Cherico capace del feudo, per non po

terne giurare la fedeltà in mano del natural Signore,

resti tutta ſciolta ed annientata.

. VI.

Della ragione de’ feudi nella Stato dell’ adoa .

Enchè a prima fronte ardimentoſa ſembrar potrebbe

la propoſizione , che i ſcudi ne’ nostri giorni predii

militari più non ſiano , pure ſe la verità del dritto

univerſale già nella ragion de’feudi nel nostro Regno

conſiderare ſi voglia , non ſembreràper avventura ſcon

cia coſa il dirſi, che non abbiano più fra noi i ſcudi

per loro natura l’ intrinſeco peſo del militare Perſhnale

ſervizio, ma bensì il peſo reale dell’ adoa . Noi non

ignoriamo , che i nostri DD. per sfuggire il pericolo

di tal propoſizionc diſſero ,che ’l peſo dell’ adoa foſ

ſe anch’eſſo l’originale militare ſervizio (76): nel che

veramente non andarono gran punto errati, ſe le prime

origini del pagamento dell’ adoa conſiderare ſi vogliano,

quando boflenditia: ſu l’ adoa nominata , perchè pra/ia

batur ad‘UCTſHS bostes (77-). Ma ben difficile impreſa ſa

rebbe il volere l’ adoa de’ nostri giorni con quella ſor

ta di pagamenti paragonare. Comunque però la veritàf

e la finezza di tal dritto ſia, egli non è da metterſi

in controverſia, che fin dall’età de’Monarchi Svevi i

` ſcudi nel nostro Regno cominciarono adiventare pra

dii tributarii, dalla ragione di Predj militari (78): e non

èda contrastarſi punto , che il peſo intrinſeco de’ſcu

di fia oggi la fedeltà al diretto Signore , e la presta

B 4. zio
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zione dell’ adoa, per cui non più ſi riguarda l’impor

to del mantenimento di uno , o _due ſold-ati , ma la

quantità delle rendite de’ ſcudi: avendo a’ nostri giorni

anche il feliciſſimo invitto Monarca di Spagna una parti

colar legge intorno alla taſſa dell’ adoa publicata (79).

Qualora veriffimi , e ragionevoli ſiano i ſentimenti di

Oberto dell’ Orto, e de’ DD. Milaneſi , e vera foſſe

la poetica interpretazione da’ nostri prammatici data

alla eonstit. errore; eorum . Se la ragione delle incoe

renti o inioni di costoro altra non fu, che il preſup

porre i Cherico inabile al maneggio delle armi, ca

de immantinenti tutto il diloro artiſizio, quando* per

uno stabilimento univerſale, il ſervizio militare ne’ſeu—

di ſi prcsta , non più con la propria perſona , ma in

danaro (80). v

Non è però, che atal oppoſizione non ſappiano inostri DD.

riſpondere, ed avvertirci, che l’eſigere il ſervizio mi

litare feudale in danaro, dipende ogni momento dalla

libera volontà del Monarca, il quale ſempre che vo

glia può l’ originario perſonale ſervizio richiedere , e

non più il pagamento dell’ adoa . Ma veramente

(81) tal riſpoſia fa poco onore a’ iiostri DD. , per

altro riputatiſlimi e valoroſi Giureconſulti . Quan

te leggi, che dell’ adoa de’ nostri ſeudi parlano abbia

mo ñnora noi conoſciute , alcuna incontrata non ab

biamo, la quale avvertiti ci abbia della irriſoluta vo—

lontà del Monarca in volere , o l’ adoa abbandonare,

o di nuovo al peſo del militare ſervizio ricorrere. Che

poi, perchè poſſa il Monarca amomento,cd a ſua li

bera veglia la legge costitutiva dell’ adoa abolire, deb

ba perciò il Cherico riputarſi affatto incapace del feu

do; ſarebbe lo steſſo, con pari raziocinio caminando,

che il dirſi , che ’l figlio non debba più ab intcstato al

padre ſuccedere , perchè il Monarca poſſa a’ momenti

mu
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mutare la natura e gli effetti della legge della ſucceſñ

ſione .

Non credo che alcun s`1 gonzo ſia tradi noi,il quale non

ſappia con fermezza , che. poſſa il Monarca tutte le

leggi le più antiche e fondamentali del Regno, a ſua.

voglia mutare e convertere : ma fino che egli il

Monarca di questa libertà non faccia uſo,dubbio non

vi ha affatto , che all’ eſatta inalterabile oſſervanza

delle leggi di lui noi ſiamo tenuti,c0me ſe il ſoſpet

to di vederle mutate, naſcere in noi giammai poteſſe.

Siamo adunque nella ragionevole circostanza , di non

lodarci dell’ oppoſizione , la quale i nostri Forenſi

vengono a farci, allora che noi, per volere il

Cherico, alla ſucceſſion dc’feudi ammeſſo, ſiccome le

leggi dettano , alla ragione dell’adoa facciamo ricor

ſo . Non volendo già dimenticarti affatto della riſpo

sta di ſopra cennata a questo argomento , che poichè

la prestazione del ſervizio militare ſi poſiaa ſomiglian

za di tutti gli altri Baroni prestare anche oggi dal

Cherico col pagamento dell’ adoa ; diciamo che nel

penſamento de’nostri prammatici , altra ragionevole con

ſeguenza tirare non ſi poſſa, che il feudo nella perſo

na del laico abbia una perpetua ed immutabile te

nuta : e che nel Cherico abbia tanta dui-ata , fino"a

che dal Monarca la legge della prestazione dell’

adoa univerſalmente , o particolarmente non ſi muti.

Fino a che adunque tal :ſarto non avvenga: per

chè non deveſi al Cherico accordare la tenuta de'

ſcudi , a’ quali per legge del ſangue , e per leg

ge dell’ investitura vien chiamato , ſenza che alcun

Monarca lo abbia mai dal poſſeſſo di quelli inabilitato?

B 5 S. VII.
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g. VII.

Dritto Particolare , cbe concorre a Prà de’ Vesto-vi nella

ſucceſſione feudale .

QUantunque i DD. del nostro Foro ondegiantiſuro—

no ſempre nella deciſione del mal promoſſo arti

colo , ſe il Cherico, e’l Monaco doveſſero ne’fcu—

di ſuccederc,non ſeppero però giammai recare in con

troverſia, che i Veſcovi, gli Arciveſcovi, e i Cardi

nali da’loro ſofiſmi foſſero aſſolutamente eſenti, e do

veſſero perciò alla ſucceſſione de’ſeudi ciecamente am

metterſi . E non ostante , che un tal ſentimento ſia

immutabilmente stato oſſervato tra di noi , pure non

mancò de’nostri DD. chi abbia tentato di portare in

nanzi l’opinione contraria (82). Noi dandoci carico de’

più accreditati noſtri DD., chiuderemo il nostro argo

mento con gli eſempj , e con l’ attuale oſſervanza.

Prima però di venire a tal _groſſolano argomento , non

poſſiamo astenerci di riflettere , che niuna differenza eſ

ſere vi poſſa tra l’ ottenere il feudo per ſucceſſione in

dritto di ſangue,ed investitura,ed ortcnerlo per l’am

ministrazione dell’ univerſalità de’ beni appartenenti ad

una Chieſa (83):perochè nell’una, e nell’altra manie

ra rappreſenta ſempre il Prelato col Monarca la per

ſona di feudatario, ſoggetto ſempre agli steſli peſi, ed

obbliganze , alle quali ogni Barone e feudatario ſot

toposto viene . Di maniera che ſe differenza farſivo—

glia tra ’l Cherico,il quale il feudo poſſegga per ſoc

ceſſione di ſangue, ed investitura,e’l Cherico, il qua

le intuitu perſona- dal Monarca il riceva, niuna differenza

certamente far mai ſi potrà tral Cherico, che al feu

do paterno ſucceda, e tral’ Prelato, che del ſcudo del

la ſua Chieſa s’investiſce (84); e ciò tanto più ſe agli

antichi fendi dalle Chieſe poſſeduti voglia il gfilſrd?

sari
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fiſſarſi, perochè- allora furono i. ſcudi alle Chieſe ae

cordati con le condizioni isteſſe, con le quali a’: ſeco

lari ſi permettevano. V-ale a dire , che posta la ve

rità di queste maſſime, la quale al nostro- corto inten

dimento ſembra. non poterſi recare in controverſia,ne

* ſicgue la legittima conſeguenza, che- il Prelatonon ab—

bia affatto contro di ſe una inabilità legale, per potere

il poſſeſſo de’feudi acquistarc, che anzi troviſi fra i: primi

originari poſſeditori de’feudi:e dalla mano di eſſi loro

la conceſſione de’ ſuffeudi principalmente-è dipeſa (85 )r

Con tal ginsta prevenzione non deve ſembrar punto ca

priccioſa la dottrina del nostro fondatore del dritto del

Foro Matteo di Afflittis : Et ati-verte quod licet Cle

riicus, ’vel Mnacbur non ſuccedat in feudo , ſcilicet quia

requirit Perſonale ſer-in'tium-` Per istum, tex. cum concor

ut ſuPra diffum cst. Limita boe -verum efle, nifi filius

Clericus aſſet Epiſcopus , Arcbiepiſcopurx, -vel Cardina

lis .-. tunc quatenus efl Perſona illustris ,. Potest ſuccedere

in feudo , quia Perſona illu/Zris , pote/Z per ſubstitutum

ſervire, _ficut Patet in c. I. de re iudic. lib. 6. Pro boe

benefit-it', quod -voluit Bald. in l. nul. Cod. de Decurio

lib. Io.. ubi illuflris ſer-uit Per ſubflitutum , (Dì‘ſentit

Baldus in c. inter dileffos de fid. inflrum. Ham* opinim

nem ſecutus fuit And. Barb. in rub. extra. de feud. CD"

in traëi. de preeflantia Cardinalium, ET IN REGNO

V1D] MULTOS EPISCOPOS `TUCCEDERE (86).'H

ſentimento dell'Affiittis ebbe moltie molti ſeguaci,de’

quali ſuperfluo è tcſsere il catalogo , ma ben poſſiam

dire, che tutti i nostri commentatori degli uſi feudali

andarono con eſsolui in‘ tal fatto uniti'.

Non è egli però, che la ſola ſcuola dc’ nostri DD; ab

bia cos`i opinato, poichè per quello che agli altri DD.

d’ Italia ſi appartiene , ſenza far lunghe dicerie , -ci

contentiamo ricordarci della. ſola autorità di Giulio

Cla?
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"Claro: Caterum comuniter ſhrvarur, quodſiEpiſcopi,Ò'

Cardinale; retina”; fèuda 1'” ci; .de-voluta jm-e ſumflio.

”is , ”e digniras Pari”: decremenmm , quam incremen

mm eis attuliſſſie 'vide-”rw . E; fine contraverfia mimi;

tuntur ad Prwstaizdum quadcunque firvitium er ſub/Zi

mmm (87). E con fermezza poſſiam noi aserire-,che

fra i DD. Italiani non regnicoli, ed iDD. oltramon

tani non ſ1 ſia mai diſputato ſulla verità, e ſulla ra

gionevolezza di tal maſſima . `

Tralaſciando però per poco il proposto argomento , non

poffiamo abbandonare la rifleſſione , ch’ eſsendo i feu

di stari inventati , e preſsochè ridotti nello stato pre

ſente da’Popoli del Settentrione, ſarebbe aſsai ben ſat

to , ſe per la ſpiegazione della dubbiezza del dritto,

quante volte occorra, ad eſſi ioro íi aveſse ricorſo. Ed

in questo propoſito restarebbe la nostra quistione affat

to ſciolta, ſe all’ oſſervanza che oggi nella Germania

vive , ſi voglia l’occhio porre . Ivi il Chericato, il

Sacerdozio, l’Ordine del Veſcovado non è punto d’im

pedimento,per poterſi la ſucceffione a’feudi ottenere (88) ,

giacchè le opinioni de’ Milaneſi , c de’nostri malaccor—

ti prammatici non han ſaputo punto intorbidare la

mente de’ giuriſprudenti di que’ Tribunali.

Ma rimettendoci nella proposta via , diciamo , che nel

nostro Regno .1’ opinione lodata di Matteo d’ Aſflitto,

il quale non ci avrebbe giammai una menzogna pre

ſentata, dicendoci, ET IN REGNO VIDI EPlSCO

‘ POS MULTOS` SUCCEDERE, perocchè egli non

ſcriveva per studio delle parti, e perchè grandiflimo

torto alla ſua nobile qualit‘a avrebbe egli fatto:

.intendiamo quello ch’ egli dice con qualche eſempio

confermare . Non ci è a noi riuſcito rivoltare l’ indi

ce dc’ Regj Archivi, per riconoſcere in quelli quanti

Prelati abbiano per dritto ſangue il pofieſſo de’ pa

ter
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terni fendi avuto : ma di que’ ſoli poſſiamo quì ſar

testimonianza , de’ quali caſualmente ne’ libri de’ nostri

DD. abbiam incontrato farſi memoria .

Ricorda Franceſco Capicio nella ſua deciſ 32 (89) che

per la morte di Bernardino Mormile padre, 'e per la.

morte di ..... Mormile fratello , Lionardo Mor

mile , il quale ſi ritrovava Arciveſcovo di Sorrento

ſuccedè al feudo di Fauciano , il quale {i era prima

dal padre, ed indi dal fratello poſſeduto; Domandò

1.’ Arciveſcovo al nostro Monarca la facoltà di poter

ſar paſſare il feudo nella perſona di Andrea Mormile

ſuo fratello naturale, e ne ottenne il Reale aſiènſo.

Ed aggiungne il Capicio , che per le liti inſorte ſra

Andrea Mormile , e Mariella Mormile , eredi dell’

Arciveſcovo Lionardo: obstar Primoämfkîo Andrea: ,

quod in diffo affinſu narratum est , expofitum quod

idem Arcbiepiſcop… ten-?bat ſis-”dum LEGITJME, ET

.PLENO JURE EX SUCCESSIONE PATERNA.

Adunque dopo le dicerie de’ Melaneſi , e dopo l’in

gegnoſa interpretazione data da’ nostri Prammatici

alla costituzione errore: eorum, fi è nel nostto Regno

indubitabilmente ammeſſo il Prelato Arciveſcovo

alla ſucceſſione del feudo.

De. Marinis nella deciſi 343 narra, che a ſuoi giorni il

Veſcovo di Squillace comprò un feudo dal Principe

di Biſignano (90) pro ſè -vita ſua durante , (J‘ Poll

mat-tem Pro magnifica Alexia Gale-0M eius' nePote . Può

adunque il Veſcovo acquistare per ragion di compra

il feudo, e poſſederlo, locchè niente differiſce dal po

tere il Veſcovo nel ſendo ſuccedere. Ed in fatti non

laſcia dirci il buon de Marinis, che il Veſcovo acqui

stò il feudo contra jumcum eflÈ-r abilitati-IS, nel punto

però, ch’ egli steſſo non ſa ricordarci quale questa

abilitazione ſ1 foſſe, onde prorompe , che l' acquiſio

fu
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fu fatto contra íum , per l’ erronea anticipato ſiste

ma di cui eraſi perſuaſo .

Ma che andare errando per le irregolari dicerie de'

nostri DD. Vive oggi fra noi lo ſplendore del nostro

Baronaggio , decoro del noſtro Regno e dell’ italia

l’ Eminentiſſlmo Signor Cardinale D. Domenico Orſi

no nostro grandifiìmo protettore , a cui la Chie

íiastíca dignità del Cardinalato , e l’ ordine ſagra,

punto non impediſce il poſſeſso e la goduta de’ feu

di, i quali nel ſuo proprio particolar nome poflìede,

e fi gode, e ſi godera per fino che cos‘r gli piaccia,

o per fino che perpetuamente per nostra fortuna , e

vantaggio felicemente viva. -

Nè biſogna creder punto , che ciocche nell’ Eminentiſfi

mo Signor Cardinale Orſini oggi ſi ravviſa , vada in

qualche parte diſcorde dall’ antico opinamento de’DD.

perocchè non ſu mai diloro intendimento d’eſcluderei

Veſcovi, ed i Cardinali dalla ſucceſſione ne’ fendi pa

terni. Quel Gianvincenzo di Anna il quale fieramen

te nell’ alleg. 98. volle il Cherico eſcluſo affatto dal

la ſucceſſione feudale , egli steſſo ne’ ſuoi Singolari,ne’

quali riſer‘r le deciſioni a’ ſuoi giorni avvenute ne’no

stri ſupremi Tribunali , e le opinioni le più cordate

e ricevute de’ DD. ecco ciò che nel Sing.7o. ci dice.

Cardinalís ſuccedir infi’udo ale-voluto Pty} Cardinal/:tum ,

Per legítimam ſuccrſſonem I‘ma!. i” t'. inter dileffos n. 6. de

fia’. instmm. 10 Cep/Gal. in conſ I. ‘vol- I. In E tſCOPO cle

fìo _ſa/J in conſ 117. col. r. *vol-4.. (‘7‘ in ronſrg.vol. I.

Nè egli il d’Anmz, che ſostenne,l’ eſcluſione del Che

rico dalla ſucceflione feudale, ſeppe che opporre a’tra

ſcritti ſentimenti , ed eleſſe anzi riſerirli tralle coſe

deciſe , e di dritto non contrastato: e da ciò ch’ egli

il d' Amm proſiegue nel ſingolare isteſſo , chiaramente

fico~
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ſi~conoſce ‘quanto mal fondata ſia l’Opinione eſclnſiva

pel Cherico.

Vale dunque a dire, che le opinioni contrarie de’nostri DD.

mai non penetrarono tra di noi ne’Tribunali, dove la

verita del dritto ſi riconoſce e ſi oſſerva: giacchè quante

deciſioni preteſero in favor di loro i lodati Forenſi

addurre , alcuna non ve ne ha, cheal propoſito di

loro veramente ſi conſaccia : perochè tutte e quante

le.decantate deciſioni o del'nostro Regno, o di altro

ve, mai non parlarono della ſucceſſione del Chie

rico, 0 del Prelato, nel caſo ch’.egli l’ultimo della

famiglia ſi ritrovi , ma del Cherico parlarono nel

la concorrenza di altro ſucceſsore nel feudo di grado

più rimoto , o collaterale . Noi nel nostro ſommario

ricordiamo le più celebri, e principali deciſioni (91) ,

ma delle altre meno rinomate , eſſendone la natura

uniforme,ne rimettìamo agli originali il curioſo inda

gatore. Fra di tanto eſſendo la nostra controverſia

nello stato del Prelato ſucceſſore a’ſeudi, quando con

lui niun agnato, o altro pretenſore concorra, dobbia

mo neceſſariamenteavvalerci della conſegnenza, chela

ſucceſſione di Lionardo Mormile Arciveſcovo di Sorren

to al feudo paterno, ſia l’ autentica di tutte equante

le nostre ragioni, per ottenere ciocchè crediamo giu

stamente domandare. - ‘

5. VIII.

Se il Chericato Regolare poſſa nuocere Per la Ptſſrſſò , e

tenuta de’ ſcudi .

On ſiamo noi ignari di quanto incerta abbia erra~`
ſiſſ ta la ſcuola Eorenſe nell’ eſame ‘di tal domanda.“ Î

Vi fu chi reteſe, che qualunque Monaco o Frate

teſſe al poſſeſſo de’ fendi aſpirare nel ‘tempo isteſſo, che

la vita chiuſa nel Chiostro egli menaſſe (92) . E cos-‘i

` ne
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nel contrario ſentimento ve ne ha di molti, fino al

che tralle varianti opinioni de’ DD. ſi è oggi venuto

alla ferma opinione, che iſoli Frati minori di S. Fran

ceſco, ſiano quelli i quali al poſſeſſo de’ feudi aſpirare

non poſſano (93). Ma l’ entrare in tal briga , è ben~

ſuperfluo, ed alieno dal nostro propoſito . -

I Cherici Regolari istituiti da Paolo IV Carafa e dal

glorioſo S. Gaetano da Tiene , niente han che ſare

. con gli ordini de’ Frati, e 'de' Monaci. Furono qnesti

a ſomiglianza de’ Cherici regolari di S. Agostino eret

ti nella Chieſa di `,Chieti , ed il voto di povertà ed

obbedienza che proſeſſano , è lo steſſo di quella po

vertà , che ogni Cherico ſeCOIare oſſerva: come il voto

dell’ obbedienza verſo il ſuperiore,è lo ſieſſo di quello

che ciaſcun prete ſecolare giura in favore del ſuo Ve

ſcovo. E la differenza che paſſa tra costoro, e l’ or

dine de’ Monaci e de’ Frati, ſ1 riconoſce anche in que

sto, che avendo qualche Romano Pontifice avuta c0

stante ripugnanza di muovere i Monaci dalle loro con

templazioni , ed i Frati dalle loro religioſe oſſervan

ze, per condurli alla cura delle Cattedrali, non ebbe

per i Cherci Regolari altro intendimento, che di pro

moverli tutti a' Veſcovadi , dimodochè la diloro adu

nanza comunemente oggi il Seminario de'Veſcovi-ſi

chiama . Oltre di che ſono i Cherici Regolari capa

ci di vritenerſi per uſo privato qualunque annua entra

ta , che da’ beni paterni ſi vogliano riſervare : ſono per

ciò capaci del godimento de’ beneficj , della cura Par

rocale e di ogni altra minore carica Eccleſiastica , la

quale a’ ſacerdoti ſecolari fi conferiſce. ~

Ma non è d’ uopo,diffonderci in tale argomento. Qua

lunque ſia il Chericato, che il nostro Prelato abbia in

ſua giovinezza profeſſato , l’ eſſere egli da gran tempo

stato eletto, e creato Veſcovo, ha abolito in lui ogrèi

o -.
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obbliganza e carattere, che per i voti regolari abbia

egli mai acquistato .

Sarebbe ben ſuperfluo e vano ſe della preminenza de’ Ve

ſcovi voleſſi io qu`1 ragionare. Giustiniano Imperadore

riconobbe il Veſcovo intieramente ſciolto anche dalla

patria potesta, alla quale una costante legge di natura.

obbliga tutti gli uomini . Non enim dere”: Paravimm,

ut [705, quo; nos in officium patrum Pravebimm nostro

rum , bi ſub aliena ſim' Pare/late (94). E ſarebbe ben

daridere , che i Veſcovi, i quali ſuperiori ſonoa tutti

gli ordini Monastici (95), doveſſero dopo eſſer fiati

ſublimati al grado Veſcovile , restar pur anco ſoggetti

alle leggi dell’ Abate, o del Propoſìto , i quali ſono

in tutte le loro parti ſudditi de’ Veſcovi.

Ma oltre all’ aver ben per tempo le leggi civili badato

a ſciogliere i Veſcovi da ogni qualunque legge opnb

blica,` o privata, alla quale nello stato di privati ſi

trovaſſero mai obbligati: le leggi Eccleſiastiche isteſſe

hanno anche eſſe a tal punto diligentemente penſato.

Abbiamo un’ antico Canone del Concilio Apud Alrbeum

riferito da Burcardo , e registrato nel testo Canonico.

Statutunrest rarioimbilirer , (Fſècurzdum Szméîos patres a Sf

nodo confirm/:rum , ur— monacbus , quem canonica eleüio

a ſugo regala mami/fica Profèffianir abſbl-uir , O' ſacra

ordinario de Manerba Epistopum fi‘cit , -velut legirimus

bere: , Peter-”em ſibi baredimrem pri/Ze” im* vindicandi

Pare/Zarem habent .* ſed quícquíd flfl'quiriemr , *vel haben‘:

'viſur ſuerrfl‘, mon/zsterío relinquflt, O’ Abbati: ſui, qui

fueret ſècundum regular” S. Benediffi arbitrio . Post

quam enim Eni/cap”: ordinamr , ad altare ad quod

ſhnffifimrur, O‘ tirulemr ſhrundum ſacro: Canones, quod

adquírere Poterit, restituflt ( 96).

Al qual canone , o ſia legge fondamentale Eccleſiasti

ca, non ci rincreſca unire quello che il dotto Cabaſ

ſuzio
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ſuzio ſcrive -E E:: appoſito a 'votis religionis immunem

fieri Epiſcoſmm affirmam‘ Dominic”; Sato lib. 7. de

just. quest. 4. art. 2. ad ulr. Vaſquez in par. 2. quaſi.

96. art. 4. diſp. 165. cap. 8. n.91. in fi”. O’ rap. 9.

n. 104. ubi aſſerir Monarbum faflam Epiſcopum domi

num 116mm baberi , (9" -uineulo pauperratìsſhl-vi ; atque

multa magi: a PracePtionibus, (T' abstinentiis in regala

pnestri ris, qme utique non Pertinent ad ipſius religio
mſis e entiam, ad quem tamen Perline! Pallpc'î’ſflſ- Hmſic

ſementi-e fave! Canon staturum 18. qmst. I. diſerte di

eem, Monaebus , quem canonica ele-Bio a ſugo regala mc

”astim Profi’ffionis abſiilvit, C9’ ſacra ordinario a'e M0

nacbo EPiſcoPum fm: , 'uelur legitimur bere; aternam

ſibi bwreditatem Postea jus 'Uindieandi babear 97) .

E finalmente non ſara inutile ſentire quello che il co

noſciutiſſimo Proſpero ,Fagnano ſcrive : Monacbur ad

E iſCOPatum aſſumpms ſiiccedir in barea’itare ſibi post

affumprionem a’elata, eamque adquirit Eccleſia’, ad quam

fuit pramoius(98`) . Oltre a’ ſcrittori Canonisti , può

vederſi in nostro favore deciſa tal controverſia preſſo

Paul. Cbristin. dec. 4. num. 3. vol. 4. ?’3‘ devi/I 174.

num. 20. vol. 5. Ma tutto ciò ſi è da noi voluto

allegare, per riſpondere a’ mali accorti Forenſi,i quali

nel Cherico Regolare nuove eccezioni ed argomenti

inventar vollero, per eſcluderlo dalla ſucceſſione de’

fendi .

Non pertanto però non intendiamo dimenticarci , che i

nostri DD. c’randi nemici de’ Cherici per la ſucceſſio

ne ne’ ſcudi, non ſeppero alcun particolar argomento

ritrovare , che i Monaci in una condizione_ deteriore

metteſse'a quella de’ Cherici, perocchè, a riſerva de'

frati minori di S. Franceſco, ebbero nell’ uguale con

dizione i Cherici ſecolari, che tutti gli altri regola

rizcome nel ſommario ſi vede ,dalle traſcritte dottri

ne (99). @.UL
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g. ULTIMO.

Delli particolari crediti di Monſignor Carafa ſci ra

i feudi ereditarj .

On vogliamo in altra diverſa ſcrittura, come ſi

converrebbe, eſporre il particolar dritto di Mon

ſignor D.Giuſeppe Carafa ſulli fendi qnestionati. Egli

è creditore della ſua vita e milizia, la quale in ogni

conto gli ſi deve , non ostante ch’ egli Cherico ſia ,

e Veſcovo. Qnesto articolo, benchè ſia stato da qual

che Dortore Forenſe contrastato, non è però che a

ſeconda di ciò che noi affermiamo, ſia infinite volte

stato dalla Regia Camera deciſo, e dal S.C., come pnol

vederſi nelle deciſioni notate nel nostro Sommario ( I oo).

Ma non rincreſca leggere la deciſione dal de Marinis ri

ferita, la quale piucchè le altre al nostro caſo ſi uni

forma . Pmtendente comite Turellze Pro/equi reclama

tionem Per ipſum interpoſitam a ſententia Regia* Came

ree , qua mediante reclamatum extiterat , deberi domino

ſoanni Miebaeli Saraceno ArebiepiſiOPO Matera 'vitam

(I‘ militiam, ſuPer boni: feudalibur quondam Parri: ſui

ad Regiam Curiam devoluti; per rebellionemſozmnis Fa

britii fratris , ac demum a Domino tune rege noflro diffo

Comiri conreffis . . . merito igitur . . . pro Arcbiepi

ſcopo Pronunciatun extitit.

CONCHIUSIONE.

Se adunque ninna le-.fge vi fu mai, la quale impediſſe

a’ Cherici l’ acqnistare , e’l ritenere i fendi nel nostro

Regno,e per conſeguenza il ſuccedervi: e fu ‘ciò con

trastato ſolamente da’ nostri poco avvertiti Forenſi , i.

quali ebbero per autorità di legge le private ſenten

ze de’ DD. Milaneſi , ed alle leggi del Regno, diede

r0
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ro una interpretazione molto strana , e capriccioſa :

e nel nostro Regno i Veſcovi, ed i Cherici costitniti

in dignità ſnccederono ſempremai , e ritennero i loro

fendi paterni: non vediamo perchè debba temere Mon

ſignor D. Giuſeppe Carafa , che ſi abbia per lui a

variare il costante , ed oſſervato dritto?

Sappiamo noi beniſſimo, che i fendi ſono beni propri,

e privati del Monarca: che la diſpenſazione di eſſi,

e la loro ſorte , dalle mani del loro diretto Padrone

debbaintieramente dipendere: ma per oſſervanza appunto

delle leggi de’nostri Monarchi, crediamo, che debba darſi

luogo a Monſignor D.Giuſeppe Carafa alla ſucceſſione

de’ſnoifeudi paterni . Mettendo già ſempre le nostre

deboli, e forſe mal ragionare rifleſſioni ſotto la cen

ſura di tutti coloro, i quali meglio conſiderando la

verita dell'eſposto articolo, ſapranno credere erronei

e fallaci i nostri argomenti. E ſpecialmente ſotto la

cenſura de' Signori Ministri della Regia Camera , i

quali del dritto feudale, come di ogni altro, poſſono

giustamente chiamarſi i fondatori .

Napoli I Giugno 1765

Niccolò Maria Veſpoli .

Natale Maria Cimaglia
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Sommario delle autorità de’ DD., e delle conſacenti

ragioni, delle Quali ſi e' fatt0`uſ0 nell’Allega

ne per Monfignor D.Giuſeppe Carafa.

(t) Il Catalogo de’ DD. che niegano , che il figlio Mo

naco , o Cherico poſſa ſuccedere al feudo, ſi legge preſſo Tap

pia ju: Regni lib. 6. tir. Il. , fra’ quali eſſendovi il Regg. de Pa”.

te de pote/inte proreg. ti!. de aſſenf. Reg. 4. n. I 3. è d’ avvertir

Ii , che quel Dottore nell’illeſſo luogo num. 1!. dandoſi carico

de’ ſentimenti degli antichi DD. Milaneſi , atteſla che con tutto.

chè le di loro conſuetudini antiche altrimenti parlino, pure og

gi i Cherici ſuccedano ne’ſeudi nello Stato isteſſo di Milano.

La qual coſa fu benanche al Reggente Tappia conteſlata dal

Reggente Geronimo Caimo. Quello fatto dimostra, che le opi.

nioni di Oberto dell’ Orto non furono giammai conſuetudinarie

della Curia di Milano, ma ſolamente tirate dal privato parti'.

colar raziocinio de’ DD. di que’ ſecoli , i quali nel tirare i ra'

ziocìëj legali ſi avvaldvano più ben ſpeſſo delle leggi Canoni.

che , che delle Civili .'E da ciò nacque la ſelva degli errori

de’prammatíci, annoverati in qualche parte dal dotto Fabro in

un voluminoſo ben conoſciuto libro.

(2.) I DD. de’ ſecoli~più rimori parlando dell’inabilità

del Cherico alla ſucceſſione feudale alcuna distinzione non fece.

ro tra colui , il quale negli ordini maggiori, 'e colui che ne’

minori, ſi trovaſſe coſiituito , del che poſſono vederſi Ban. e

Salice:. i” amben. ingveflì Cod. de Sa”. Eccl. , ed i Canonifli in

cap. in pile/em. de probat. PrcPofl C9' Alex’. i” :.1. quia *uidímu:

i” tit. de bis qui feud. dare poſſunt , come anche Giac- di S. Greg.

nel ſuo trattato de Feud. ex qm'bujìumque ver. a” autem ’le-rm'.

I DD. pofleriori han fatta differenza tra gli ordini maggi .i ,e

minori del Chericato, avendo eſcluſi i primi, e per li ſecondi

permeſso al Cherico di rénunciarvi . Abba: in cap-fi”. de vi!. O‘

'Lane/Z. Clerir. , (’9' Calda‘. in :0nd 2.. circa fin. verſ. ſed elígena'o è”.

juſcemodi ſuccefliane. de ſend. E Gio: Vincenzo de Anna alleg. 98.

brievemente questo articolo eſaminando, della mutata opinione de’

più recenti DD. ci dà piena contezza , come anche Bammatdr.

comment. ad ti:. ſi de feud. defunff. C9' in cap. qui Cler. qu. 3. n.82.

.0- ſeqq. a’ quali vuolſi aggiugnere Orfin. de ſucc. fcud. 414.9. a”. x.

A Oltre“and. 1.
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Oltre a’ DD. del nostro Regno ; anche i Scrittori feuda

li di altri Regni han fatta la distinzione il’teſsa , eſentando dal

le quistioni forenſi i Cherici costituiti negli ordini minori.

ſull'. Clar. Feud. lib. 4.. qmefl. 78. parlando della permeſſa

ſucceſſione a’Cherici ne’ ſcudi dice: Et ‘beer,- omnia de plana Pro.

cedunt in clerita, qui [it tantum prima tonſune , ('9‘ non in ſacri:.

ean/Zitum:. Nam tali: proeul dubio [accedi: in feudo . Im dici: Bal

dm‘ in c. I. qui Cleritut n. 7 /î de ſend. fuerit contro-verſ quem

ſequntur eommuníter DD. , ut dici: Curt. ſu”. in dif?” que/Z. lO.

eo!. Pen. verſ. a. lim. Et [mm: opinionem, quod Clerici” in minoribut

eonflitutm non pri-vetta‘ feudo, dicit teneri in prafh'ca judíeando, C9*

eonſulendo Barbat. de pre/Z. Card. in 5. quxefl. Baſi]. I. p. nu. 5.

quem reſert Cru-yet. in c1180 eonf. 33. pol} n. 7., e Geronimo Gioch

aggiunge adde quod Clericu: prima tonſune eli eapux bonorum feuda

lium Cammun. Rol. conſ. 2.3. n. l. (’9‘ 'vide Fuſ. in Collefl. mea tom

mun. api”. in verb. Clerie. n. 2.2.. _ '

(3) Sull’incertezza , e del noli” eſſer mai stato deciſo

ſul proposto articolo dice il dontiffimo Capicio dec.10. n.4. Pri

mmn efl .* nam quam-vis *varie Doffores ſenſerint in eo PunEÌo , *vide

[ice: a” clericur je” monde/1m' ſucceda): in feudo , ſeu feudum r'inere

Poflit. ,Quidam enim tenent aflirmati-vam, (’9‘ alii negati-uom , prout

late refer-unt Card. .Alex. in tap. prima (’9' quia 5. col. de bi.:
gm' ſeu. da. Po. Felin. Bath. Curt. (P‘ ſata. _Quimſimo affirmati-vam

comunem opinionem eſſe dicit Card. .xl/ex. ubi ſup. allega”: idem di.

cere Lande. ibi_, C9‘ pro ea opinione , quod comuni: ſit firma: .ſalſe.

ſarah. Felin. E nello steſſo argomento profiegue n. 18. ande ſu:.

:edit , quod ex quo ſaltem de iure artìculu; principali: cauſa* efl in.

tritata: , ob *varie: DD. opinione: , im ipſum redditur intertum (’9‘

dubium. E così anche dice de Marini; deciſi 94. Etenim licet gra.

vi: fit qua/Zio inter DD. . a” :lei-ic”: in Sacri: eonflitutm', 'vel qui e/Z

in minoribm , (9‘ benefieium habet Eccleſia/lieu”) , in ſcudi: ſuccedere

Pofl'ít , de qua per _ſmi/las (Fc. Giordano Orſini de ſure. q. 9. art. I.

E tale è uniforme il linguaggio de’ Forenſi , che han ſcritto

fino a’ nofiri giorni ; ciaſcun de’ quali ha ſeguitato a capriccio

i raziocinj del proprio talento , malamente adattando deciſioni,

ed autorità de’ DD. Può vcderſi preſſo ſono. de J‘. Greg. de

feud. (9‘ quióuſcunq. verſ. an autem Cler. , dove le ſchiere de’

combattenti DD. per le controppoſie ſentenze ſi numerano.

Lo fieſſo è avvenuto a’ DD. ſorastieri , e Giulio Clara

dice lib. 4. q. 78. _Qmero an Clerici” ſuccedat in feudo? [htc qu@

. ſii” '



flio a DD. fari: confuſe trae-?dmn non di/Zinguendo eaſur , in quiáîr

poſſet in Puffi” contingere; pote/Z enim eſſe , quod haben: ſeudum ef.

ficiatur Manerba: , aut Cleritur , *vel quod ſeudum ipſum ad aliquem

‘am Clericum jure in-ue/Zitum , *vel aliter de-volvatur. Die ergo C97:.

Guiglielmo Fornerio nel ſuo comment. de feud. tit. de Im qui feud.

arcipere poſſ. contesta la quistione isteſſa eſſerſi in ambe le parti

malamente in Francia trattata . Rotbio pandeëì. feud. cap. 6. 4.18.

dimostra eſſere anche oggi in Germania groſſolanamente trattato,

e maneggi’ato questo articolo ,per la preſunta inabilità del Che

rico al ſervizio feudale. ~

(4) Di questa oppoſizione potevamo non darci alcun pen.

ſiero , nella prevenzione , che dal Fiſco non ſi promoverebbe

affatto: ma poicchè abbiamo ne’ nostri DD. del foro veduto di

eſſerſi in altri ſecoli fatta distinzione tra ’l Cherico ſecolare, e’l

Monaco , affinchè nella preſente occorrenza alcuna dubbieua

in danno della nostra ragione non abbia a ſorgere , di questa

oppoſizione abbiamo benanche voluti caricarci.

(5) De ſueceſſ. feud. in Regn- Neap. gu. 9. art.1.ConeÌ. I. Of

, ſeqq. vedi Not. (3) ſop.

(6) ſul. Clar. retep. ſent. lil). 4. qu. 78. .Faebinei Contro-v.

1517.7. cap. 35. per tot.

(7) Nella nota (9t) noi _ci daremo carico delle deciſioni

le più illustri , colle quali han preteſo i nostri DD. dimostra

re l’ eſcluſione del Cherico dalla ſucceſſione feudale : ed ivi \i.

vedrà di eſſere il Cherico stato eſcluſo nella concorrenza di al

tro agnato di grado più rimoro , e non già quando il cherìco

ſi è trovato l’ ultimo della famiglia , ſenza altro congionto,

che aveſſe al poſſeſſo de' ſcudi potuto aſpirare.

(8) Cujacio nel Comm. a’ libri degli uſi feudflli pretende,

che il primo libro ſia di Gerardo de Nigris, forſi che gli ven.

ne sſuggito l’ oſſervare ne’ libri {leſſi ſeudali , che Gerardo a.

veſſe il cognome di Capagisto, non già de Nigris; la qual le~

zione non è nell’ edizioni degli uſi ſeudali costante, leggendoſi

in alcune Gagaplflum per Capagi/Zum tit. [zie finitur lex ('9‘ tit. .ſi

de feudo vaflizll. ab aliq. Curt. iu”. de feud. qu. I. n. I.. Il ſecon

do , e terzo libro ſi pretende tutto di Oberto dell’prto , e’l

quarto di vari DD. , fra’ quali non deve aver l’ ultimo luogo

Ugolino conoſciutiflimo Dottore in quell’isteſſo ſecolo. .

(9) Nelle Costit. del Regno, il dritto de’Longob. chia

ma dritto comune ripetite volte. «Red-.deſſero. ad Con/ht. Ige

2. … cm
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:iale quod-iam. Vide Curt. iu”. ale ſend. par. t. cap. 6. per tot. J”

dre. [ſera. prelud. feud. Tertio qua-riti” , cum ijie liber ſit taniun

Hu: ſatis Longobarda , O‘ multa inde ſumpta ſunt , ut patebit infra

in muli” loris, ö” allegantur iura illa in gloſſ. lib. an lege; Lon

gob- ſer-vabuntur ab omnibus" gentibm P In Regno .ſia/ie jemamr ius

Longobardum, quia Conflizutio Regni [Jo: precipit: alibi 'mx ſer-vati”.

Inde in aliqua parte regni non ſer-uantur iura Long. , immo in una ter

m ſunt multi, ut e/Z `ſ‘alerni, *vi-vente: iure Longobardorum , (9' mui

ti iure Romanorum . Liparuli nel comm. ad Iſern. fol. 5. a t. di

mostra lungamente, che l’ oſſervanza dal dritto Longobardo ſia

in questo Regno anteposta a quella del dritto commune.

(Lo) Jndr. Iſern. in prelud. feud. Curt. iun. traöÎ. ſend. p. t.

Cap. t. in questo argomento dice . Dubíum ſatit quia lim in li

bro feudorum jint quadam deciſione: imperiale: , de quibus non efl quie

flio . ſunt tamen maiori ex parte deciſione: Oberti de Orto , (’9‘ Gerar

di Gagapifli: qui ſuerunt D050?” tantum , (9' Per eonſequent eorum

aufiomat non e/Z neceſſaria, ſed ſolum probabili: quatenus bona ratio

”e nituntur, ut efl gloſſ. notabilir in l. I. quis allegat. tex. in l. I.

Cod. de proſeſir. , qui in urbe Con/ſant. 1. tz. Bart. (9‘ comunit. ſm'

bente: in lib.!. ſi eert. petat. Immo non ſolum diffum Doéioris non

cſi neceſſarium , (9‘ allegabile aa' deriſionem eau/arum .* [ed net etiam

diéium Papa,- , quando ſine concilio loqueretur , ut inquit Hoflienſ. in

t. paflorali:. Extra-u. de decimi: . ' Cum ergo non can/ſet pra-diff”

Obertum , (9‘ Gerardum, qui ſuerunt buia: libri compilatore: , bobm]

ſe auflaritatem Iegis ſandwich, qua- niſi a Principe pote/Z contea; l. z.

S. pen. de orig. iur. vide-mr dicendum , quod deciſione: eorum non

[int authentic-e .

Balzerano nel ſuo Comm. al lib. uſa: ſeud. un. volendo in

traprendere, che il libro degli uſi feudali poſſa fare autorità di

legge , finge la favola , che lo aveſſe fatto compilare Federico

Il da Ugolino: ma finocche egli non ci contesti tale peregri

na notizia, resterà ſolo col ſuo ſentimento . E’l Card. Pariſio

p. l. Con/Z zr. n. I4. dice , che tanta poca ſia l’ autorità del det

to libro, che per derogarla , basti la conſuetudine di qualun

que luogo. Pietro Giannone nell’Istoria del Regno lib. It..

Cap. 5. 1. apertamente afferma, che il libro degli uſi feuda

li non appartenga affatto al nostro Regno , ed avvertiſce , che

le costituzioni di Federico Il, che a quello ſi veggono aggiun

te, non ſono punto leggi pel nostro Regno, dovendoſi in Fe

derico distinguere il carattere di Re di Napoli, e d’ Imperado

re



re Signore della Toſcana , dove varie leggi ſecc a que”stati ap.

partenenti , le quali con noi non volle affatto accomunare.

Gui]. Former. de ſeudis in printip. dufforitar qua- /ìt qua-ritur.

Non dubium eſl quin apud Mediolanenſes obtinuerint iura bre-e, populi
min-ibm~ taeite introdutſila , quze conſuetudine: feudorum inſeribuntur.

.Apud alia: genter non eque -ualebunt , niſi quo ab Imperatore eanjenfu

approbatze , P’í‘ longa temPOris' diuturnitate uſitahe fuerint . Quare bi:

libri: , unde multa in uſum noflrum baurimus , tamquam boni: Ù‘

equit ſere paflim utimur: non tam idea, quod Franci, *vel Germani

ea legitlatione obligentur .* ſed quia quamadmodum Romani lege: .At

tieas imitati ſunt , C9‘ Laredemoniorum moi-es, indegno ſua: duodetim

tab. lege: ile/Z'ripſerunt, (’9‘ in [uom rep. invexerunt.

(Il) Curtius Jun. Traff. feud. par. I. Print-'iP- come sta ri

ferito nella nota precedente

(Ia) Io credo, che potrei ben ſostenere , che ’l libro de

gli ufi feudali non abbia parlato mai de’ feudi , che dalle dirette

mani del Monarca ſi concedono . Bastarebbe per contestare la

mia opinione, leggere il principio del libro. Feudum dare poſ

ſunt ./frebiepiſeapu: , Epijèopur, Abba: , Abbatiſſa , Prapoſitut, Mar

cbio C9' Comes, qui proprie regni , *vel regia eapitanei dieuntur . E

del Monarca punto non ſi ragiona . Adunque poſſo io ben di

re, che in questi libri de’ ſuffeudi, e non già de’ ſcudi ſi par

li ; perocchè i ſuffeudi ſono quelli , che dalle mani di costoro

provengono, i quali dieuntur regia eapítanei. Egli però ſorte mi

ſorprende , che molti valenti uomini, i quali han commentato

questo libro , non ſi ſiano accorti , che Oberto e Gerardo ab

biano parlato ſolo de’ſuffeudi , e delle terre cenſuarie , per le

quali doveva già ſempre la legge de’ fendi oſſervarſi . Poicchè

non eſſendo i ſuffeudi, ed i cenſi conoſcnuti nel dritto Roma.

no. doveva per questi a quelle leggi ricorrerſi , le quali con

la diloro natura più ſi conſaceſſero . Se adunque dalla legge

ſcritta per i ſcudi voglian trarſi argomenti per i ſuffeudi , e

per le terre cenſuarie, non vediamo noi gran diſordine . Ma

che per contrario poi ſi voglia la natura de’ſeudi , con quella

de’ſuffeudi , e della terre cenſuarie paragonarſi, lo crediamo sì

rave errore , che argomento ritrovar non ſappiamo, per ſa

erlo almeno ſcuſate. ‘

(13) Miles qui beneficium tenebat , eum eſſet fine liberi: , ve.

”erabzlem domum intra-uit, O‘ ſeculo renuntiando , arma bellica de

poſuit , babitumque religioni: aflumpjit , Z9‘ fit con-verſus fabiux e/Z.

.U
O
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Hit donec oixerit , feudum retinere cogatur , quod Dominus ,‘ -uel a.

gnam: ſibi pertinere contendit. .ſed iudicamm efl Domini , *vel agna.

ti conditianem eſſe potiorem , eo quod deſiit eſſe miles ſcculi , qui fa.

Hu: eſt mile: Clan/li , nec beneficium debet Pertinere ad eum ,- qui

non debet gerere oflicium . Avvertaſi , che in questo ſentimento

de’DD. Melaneſi , ſi parla ſolamente del milite, il quale ſi ſia

fatto Monaco, o Frate, e non già prete ſecolare, o Cherico.

(14) Aſflifl. deciſ 32.0 per tot.

(15) De Marinis Reſo]. ſur. lib. z. Cap. 46. n.4. Huiur

concluſioni: ratio afl'ertur , nam quod clericu: ad feuda tenendum

inbabili: reputetur , fuit in Domini favorem flatutum , non autem

agnatorum , cum non poſſit ille a clerico ſer-vitium conſequi , praut

a laico , ac proinde babilitando clericum ad ſucceſſionem , ſibi ſo

li Princeps ipſe pra-indie” , non autem agnati: .' ita Menocb. conſ:

181. n. 70. lib. z. Intrigliol. de ſeud. centur. 2.. art. l. n. 215. Pan

cirol. ton/il. m. n.17. Carol. de Graſſ. traël. de eflèff. cleric. {flaſh

4. n.269. Genuenſ. in praéiicabil. eccleſ qndo.

(16) Parlano i DD. Milaneſi della ſucceſſione del ma

ſchio nel ſcudo conceduto alla ſemina , e con regole di non

conoſciuta Logica aggiungono . Ex boe illud deflendit , quod di

citur , clericum nullo modo in beneficium Paternum debere ſuccedere ,

etiam ſi pofleaquam babitum religioni: affumpjerit , Poflpoſuerit . Idem

in omnibus qui babitum religioni: aſſumunt , ut con-verſi , bi enim,

nec poſlea in feudo ſucceda”, c’?- /ì quod habent, perdunt. Egli è da

rifletterſi in queſta dOttrina , che anche del Monaco, e del Fra

te ſiparli più che del Cherico ſecolare: ma è stato anche ne’

ſecoli barbari della giuriſprudenza creduto ben ſuor di propoſi

to , che colui il quale aveſſe vestito un abito religioſo, e i ‘

lo abbia laſciato , non aveſſe dovuro più ſuccedere nc’ ſcudi

paterni . Oggi non ſi riputa più tanto micidiale il vestire l’a

bito religioſo, per non dovere mai più al poſſeſſo de'feudi a

ſpirare. Scrive il nostro Capicio nella decif ”5. n. Iz. Idem

.Andreas in c. qui cleric. ſi de ſe. ſu. contr. tenet , quod Monacbu:

etiam exien: inſra annum profeflionis perdit ſeudum , licet quàm du

rum ſit. idem Jndr. in c. 1. de bene. fix-min. m'detur tenere , quod

exienr licite de religione inſra annum probationis, Pofl mortem patrir,

cum inveniat ſeudum alii aperta-m, non ſuccedit, mſi cum eſſet qua'

ſlio de feudo, an ſcilicet alii debeat aperiri, babitum deponat.

(I7) De Marini: Reſo!. iur. lib. I. cap. 21. n. 5. C9' ſeq

Ù‘ lib. z. cap. 50. Bammacar. Repet. ſend. ad cap. qui clerie. gu. 3.

n. 83. Jana allegat.,98. per tot. .Andr
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(18) Jndr. Iſern. Repet. feud. ſi' de feud. ſuerit contro”. n.5.

Oiſìn. de ſucc. feud. qu. 9. art. l. concl.4. circa fin. Capyc. dec. 115

Cleritut qui Patre mortuo laicatur, flatiin ſuccedit in feudo , quia non

perditur quod non babetur.

(19) De Mn‘lnlſ .RF/ſ7[- iur. [ib z. cap. 50. n. 6. Bammaear.

comment. ad tit. /i de feudo deſuncii , O' in cap. qui clericus, qu. 3.

n. 82.. ſèqq. .Anna alleg. 98. in fin.

(zo) ,Qui clericu: eficitur , aut 'votum religioni;~ aſſumit , ba:

:'ij feudum amitrit. Non ſi ſa il vero autore di questa ſentenza ,

la quale potrebbe ſorſi ad Ugolino riſcrirſi , ſe vero egli ſia ,

che anche di questo Dottore, vi ſia parte ne’ libri ſeudali.

(2.1) Dice la gl. Hoc idea uccidi: , quod ex qua incipit eſſe

miles~ Dei, delinit eſſe mile: ſeculi, nec debet beneficium pertinere ad

eum , qui ,non debet gerere officium . `ſie'd numquid Per alium pote/i ſeu—

do ſer-vice clericus .P Hat’ qua’ſlio eſl ſcbola/lica , C9‘ idea ami/im”:

eam, quia in brocardicir diſputatur a iuriſprudentia . Vuole quì di

re Accurſio , che per l' abilitazione del Cherico al ſervizio per

ſostituito, debba ricorrerſi al jur comune, del quale noi parlarc

mo in altro canto. .

(zz) Ti:. 40. lib. 2.. de Capitali: Corradi 3. Vorrei che

'i valoroſi DD. del foro mi ſpiegaſſero quelle parole , non ja

lummodo perſone. [o mi credo che ſi poſſa di leggicri ſcioglierſi

l’antinomia. Corrado parlò de’feudi , ed i Milancſi de’ſuffeu

di . Ne’ ſcudi i Prelati prestavano il ſervizio militare per lo

competente numero di ſoldati, che i ſcudi richiedevano : ne'

ſoffeudi non poteva il vaſſallo eſibire il ſostituto , per la nota

regola legale ſub/Zitutur non pote/l ſubflituere . Delegatu: non pote#

delegare C91. . Ma egli non è da recarſi in controverſia , che

tutti i nostri Dottori abbiamo affermata la maſſima , che il

Cherico poſſa acquirere de novo il feudo , del che terrà conto

poco appreſſo . Adunque non è il Cherico inabile per la ſua

perſona a poter eſſere feudatario. Ed allora niente importa , _ch’

egli ſia miles Cbristi, e che gli debba appartenere un beneficm,

che debba per alium gerere . Così ragionano gl’ infelici nostrt

Forenſi , avendo fatto mal uſo della ſcala/lira‘, la quale non gli

avrebbe dovuti portare in s`1 mal ragionato conſeguenze.

(7-3) A noi non è ignota la maſſima legale. Non efl no

*vum , ut qui dommium non babet,alii dommium pra-beat l. l. de

acquir. rer. dom. la quale però al nostro propoſito non è adat

tabile affatto: poicche non, ſiam noi nel caſo , che il Veſcovq

-0
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o ’l Cherico non abbia il dominio del ſcudo , il quale preſup

pone già la legge, ch’ egli con pieno dritto poſſegga, acciò ne

poſſa altri investire . E ’l poſſegga con pieno drlllo : dimodo.

che ſi parla nel libro degli uſi feudali della devoluzione de’ ſuſ

ſcudi nella perſona degli Eccleſiastici tit. de de elenco imac/l. fa:.

Dal che apertamente ſ1 vede , che i Cherici ſono capaci del

poſſeſſo de’feudi , come i ſecolari . E contro di loro potrebbe

l’argomento valere , ſc alcuna legge vi foſſe , la quale costringeſse

il Cherico a dare neceſſariamente in ſuffeudo il ſuo ſcudo , del

quale non ne permetteſsc la tenuta in mano del Cherico , ſe

non ſc in quanto a goderne l’ utile dalle mani del ſuffeudatario.

(24) Tit. 36. lib. z. Mutui, ('9' ſurdus , ca-cur, claudu: , *vel

aliter imPerſefius , etiam ſi ſic natu: ſuerit , tolum feudum paternum

retinebit . Obertur , (3‘ Gerardm, (’9' multi alii . Quidam tamen di.

cunt , qui tali: natus gli , feudum retinere non poſſe, quia ipſum ſer.

-vire non *va/et. .ſit dicimus in clerico , in ſomma , (9‘ in fimilibus.

E nel tit. ó. lib. I. Mutu: fiudum retinere non poteſl , [cilicet qui

nullo modo loquitur. .ſed ſi feudum ſuerit magnum , quo ei ablato ſe

exbibere non valeat: tantum ei relinqui debet , unde ſe ſii/line” poſ

ſit . Et bis omnibus cafibus feudum arnimtur , (9‘ ad Daminum re

vem‘mr .

(2.5) Già nel tit. 36. lib. 2.. leggeſi che Oberto e Gerardo

con molti altri erano del ſentimento, che il muto , il ſordo, il

cieco, il zoppo &c. potevano ben ſuccedcr a’ ſcudi. Delle ſemi

ne cc n’ ha nel tit. 7. lib. I. @fili-1. tic. 15. lib. 1. tit.zó. lib. z.

kit. 30. lib. 2.. tit. 4t. lib. 2.. ci:. 50. -

(2.6) Vedi lc due note antecedenti. Ma di questo argo

mento, e delle deciſioni fatte da’ nostri Tribunali ce n’ ha per

intiero la deciſ. 6 del nostro Reg. Carol. Tappia , ‘Uld. Balzani”.

Repetit. fluid. tit. 36. fa]. 2.88. Micbalor. de ceco, muto, C9' ſurdo,

cap. 66. O‘ 67. per tot.

(2.7) Nel nostro regno non è da mettcrſi in dubbio, che

il cieco , il muto , il zoppo , il gobbo ſiano alla ſucceſſione

feudale ammeſſi , del che molti DD. attestano: e ſe lecito ci.

foſſe, avreſſimo anche de’ viventi eſempi a produrre , i quali

ſono pur troppo noti . Ma riguardo al poter la ſemina ſervire

per ſostituita perſona, ecco ciochè i1 nostro Card. Panſìo ſcrive

Part. I. conſ. 2.1. n.21. E'? ſeq. Et cum ſemina (9* filia ifla caſa

per conflitutiones Regni babi/itatur ad ſuccrflianem feudorum , C9' ba

bilitatio intelligitur , ut Poflit pray/lare ſeroitium per maritum , ſm

allum,



alium , ut puntuali!” firma: Jndrea: de Ifern. allegando ad id jug:

in d. con/lit. in aliqulb. mibi col. '12.. *verfi a: ſee-mina fuccedit , ('9‘

tenet Specul. in tit. de feud. quantum. ver. 2L (’9‘ A'ndr. de Ifer.

i” fin. in tit. ex quia. cauſ- feud. ami”. (’9‘ imio. de cap. qui cur.

mend. fimiliter , o per Alex. conſ. lO. in 5. vol. cum alas alle-g.

i” deaf. con]. Neap. per alleg. 32.0. col. 2.. (9' [eq. (9‘ firmat Fulgo.

conf. 4. .Ad id de qua quam…- , ubi afferit ita de ſofia ſuiſſe obſer

vatum Padua- , quod famina fuccedem' feudo, pofl'x't deje-mire per ma.

ritum . Et ex illo perſona rcddetur ”pax m adnnpleat juramento fi.

delitatis, ('9‘ per eundem Fulg. conf. 86. col. 2. in O' etiam pro.

bat in c. ſi minori , (9‘ in e. ſi quis decefleric , tit. fi de feud. con.

nov. (9' in c. I. firmizer, ('9' i!” Jud. de Ife. o alii notant in

ti. de pro/Jib. ſeu. alte. per Fed. o alia cumulat Mad. Pap. in

crac. de feud. fol. 68. col. 2.. *ver- 3. pro eadem opì. ea- col. 4. o

fol. 2.9. col. 3. ‘ver- 4. figuanter limitate , ('9‘ car. 2.3. col. I. ver.

adde tu . Ea etiam quoniam ſuóflantiale feudi non e/l fer‘vltium ,

fed fidelitas , ut plene perjequir. .And. de Ifer. in c. I. ex qu. ca”.

ſeu. ami. in d. fimilicer, (’9‘ boom” in d.deciſ. conf. Neap. 32.0.

col. 2.. o per Dec. in l. z. item impubere: , nu. 5. de re

judic. .Ad quod benefaciunt tradita per Sac. conf. 2.57. *vi/ì: inve/li.

turi: col. 2. o- 4. o col. 6. C9‘ alii: feq. in 2. vol. ubi ex plu

rib. concludic eo cafu , quo ſemina ad ſucceflionem feudi recipitur, cum

eadem tune cenferi o dxflvenfatum , o quo ad fer-vitium per/anale,

ut per almm loco fui paſſim pne/Ìari,‘ o etiam qua ad juramentum

fidelitatis , quum contenta in illa præ/labuntur per alium . E: [axis

operabx'tur qua ad fui perſonam , ut perflentur ea , qua perſone ſmo

conveniunc . Et fuadet , quoniam quam piu”: funt coſm- , i” qui

bus ſemina [uccedi: in feuda , lice: feudum juramentum fidelitatir

requirat , ut alias pluries confulendo deduxi .~ ('9‘ tale juramentum

íflo caſu non eri: nocumento , quominus ipſa ſemina non fuccedat,

ex qua circa illud difpenfatum.‘ o intelligitur , eo modo qua fupra .

.Ex quibus tolli Poſſunt quam plures objeffioner , quad i” appa/itum

fieri pone”: , de jurameneto fide o content”, o de compreben/î: in

illa , o de aliis fer-vitiis perfimalib. qua ip/i feminis minime con-ve.

m'une. Nam illix ca/ìb. quibus ad feud. ſucceflionem babilitamur , etiam

qua ad ifla :enſemur babilitata* , o eum ci: dieitur drfpenfatum modo

o forma , quibu: ſupra.

.Affi-H. "pit. feud. de benef. ſam. n. 5. E: quoniam bi: pro.

miſt' dicere in quibus non licet ſervire per ſubflìtutum , die quad

quando :ſi clean incluflria per/ano: non pote/l ſervire per ſuáflitutum ,

B ur



m in I. inter artif. de ſolut. (fa. Item quando ille tali: qui tene

tur ad ſer-uitíum , P0117: faulirer ſine ignominia illud ſer-uitmm faeere ,

flam- /ì cum ignominia Per ea quae nam: gloſ. (Fe. Item ubi faíium

requin’t perſonam propriam , tum non poxejk ſervire per ſubſtitumm,

pula coiye , mingerc 69':. Item officium pra-dicandi allen' indulmm,

non pote/i fieri per ſubflitutum. .Anton. Copy:. dec-'fl R. R. C. Neop.

dai/J lO. n. ll. Sed ita e/Ì , quod in armi feudo regulaviter e/l i”

:leéîione *uoſſolli an *veli: Per-finali!” ſervire ,an -vera ſal-vere pecuniam,

m .Aſl-ua. pofl antiquos in I. l. in fi”. de pace jur. (9‘ in l. imperia

lem firmlter de pro/;ih alien. per Frederic. (Te. .A'n fit idem ſol.

*vere pecuniam , 'vel dare ſub/Ìitmum , ;agita , nam Curti”, (9" Fe

linm' tradunt, quod [acum babe!, ubi non efl eleffa indujìria Paſo

”c,_ ſubde: quod ”bicumque in conceflîone fit mentio bevedí: ; non *vi

detur eleffa induflría perſon-e, allega”: Cinum , C9‘ Baldum , qui fa

cit de ha: ſeflum, *videlùct , quod induflrialia non tranſeun: i” be

redem .

(7.8) Tutti i noflri repecenti feudalì riducono l’ achille

de’ loro argomenti per l' eſcluſione del Cherìco da! poſſeſſo de’

beni feudali alla costituzione error” . Via’. Balzar. [ib. 2.. ſend.

tie. 2.1. de Marinis . . . . Jzflxff. dee. 2.65. n.37. Sed ſi Vnſſol

I”; babe: feudum proprer quod pmflamr firvitium in pecunia , ‘vel

alia praflatione , t efliciamr manacbm feudum tran/ì: in Monaſien'um

eo ‘vi-va , poflea redibit ad agnatum , *vel dominum, Sed in Regno

Im: credo quod non Procedi: per con/Zi:. Reg. errore-5, ubi flacim di.

minunt feudo, (’9' nihil tranſit in Many/Term”: , (’9’ boo e/Z propter

juramentum ligii , quod Pſflt’sttfîm‘ Reg', PW“ ego firma-ui - U Re.

gente Orſini de Succ. fee-,131? R_egn- Nntp. qu. 9 art. I. doppo

aver riferite le varianti opl_nlonl de’ DD. per la ſucceffionc del

Cherico ne’ ſcudi paterni dice : E: in ha:: regno 0mm' dubio Care!,

eoque. i…, …im…- , propter Con/lit. eius, qu:: incipit Errore: eorum ,

”bi gloſ. (9‘ .Andreas natant (W.

(2.9) Vedi la_nota 34. ~ _

(30) Sono chiari i Canoni antichi , i qùali comandava

no, che i ſervi, i quali dovevano agli ordini ſagri ammetterſi,

doveſſero eſſere prima manomeffi. Nel Concil. .An-elia”. I. ſ1 leg.

ge nel Conon.2,. ſi ſer-uns abſente, aut neſcíente Domino (’9‘ Epiſco

po ſcience , quod ſki-vm ſia, Dzaoonm aut Prubyter ſuerít ordinata: ,

ipſo in Clement-m‘ ufficio permanente , Epiſcopm eum Domino duplici

ſatisfacqione compenſet. Sin *vero Epiſeolms eum fiamum eſſe mſcierít,

qui teflimonium per/albe”: , aux eum [applica-verb” ordinari , ſimili

` Red/”'
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redbibitione teneantur obnoxii. Nel qual ſentimento infiniti Canoni

potrebbero quì da noi addurſi, dimanierachè il dotto Tommaſi

ni purt.z. [ib. 1. cap. 67. n. I. dice per maſſima incontrastabile:

Servitut cum Regio Clan/Zi Sacerdotio topulari nulla ”tiene pote/Z.

(31) Dell’ antica, e costante nobiltà de’ Baroni vi ha chi

lunghiſſimi voluminoſi libri ha ſcritto : ed anche oggi ſi ha il

Baronaggìo per fonte di nobiltà, non oſlanti che non per la

strada delle virtù in tal ordine oggi ſi entri . Del-rimanente

abbiamo in que' tempi legge del Regno, che anche per entrare

nella ſemplice milizia , uopo era eſſer figlio di altro milite .

Con/lit. de bo”. milit.

(32) Non crediamo, che poſſa metterſi in diſputa , che

í feudi dipendano direttamente dalla mano , e dall’autorità del.

Monarca: e che quella , che da’ Val-uaſſori o ſia da Regis Ca.

pitanei dipendono , ſuffeudi debbanſi neceſsariamente chiamare,

nel che è da vederſi il conoſçiutifiìmo libro del vecchio Mari

no Freccia .

(33) Vetur Gloſs. .Ang-:rimini , qui agrum locat , ut .Anga

riam accipiat . Ranſrido Giureronſulta , il quale ſcriſſe nel 12.15

dice .Angarii ſunt qui ſer-vitium faciunt Propriís expert/ie, put” tot

opera: in _ſe-primaria : ('9‘ ſia *vulgariter dituntur in multi: partibm*

-Jngarii . Et tale: *villani , qui da perfiim't fatiunt operate, meanrur

*vulgariter Jugarii.

34) Veramente le leggi Eccleſiastiche vollero ſempremai

i Cherici eſenti da ogni perſonale ſervizio , nel che dalle legg

civili furono accompagnate , e l’Isteſſo imperatore Federico Il

conſci-mò tutte e quante l’ eſenzioni , e libertà de’ Cherici . Nuli

la però di manco nelle Novelle di Giustiniano leggeſi . .Ad.

flríptitio: autem in ip/is poſſeflîonibm., quorum ſunt adflriptitii , Cle

rítos etiam pre-ter' *voluntatem dominarum fieri Permittimu:: ita tamen,

ut Clerici faóîi , impo/itam ſibi agriculturam adimpleant . No-u. 123.

cap. I7. L. 16. Cod. de Epiſc.

(35) Commentario alla costituzíone del Regno ER

RORES .EORUM .* De bis qui debe”: acce

dere ad ordinem clericatus .

Tutti ‘i DD. del Foro Napoletano hanno interpetrata que

fia legge, come ſe apertamente parlaſſe de’ fendi , equivocaçdp

B Z u I
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ſulla parola beneficium, che in questa legge ſi ritrova: nel che

hanno effi molto errato, non ”guardando nè i termini , nè il

ternpo in cui ſu emanata quella legge isteſſa . E ſiato costume

ſde’ nostri DD. ſeguitare ciecamente i ſentimenti de’loro anteceſ

ori, ſenza punto ragionarvi , e pieni di una colpevoliffima buo

na fede riputar tutto per vero e certo quello , che dagli anti

chi ſiaſi laſciato ſcritto. E ſpeſſo vediamo allegarſi anche le an

tiche chioſe per ugaale autorità alle leggi iſleſſe . Così Andrea

d’lſernia dovè farſi traſcinare da Manno da Caramanico antico

chioſatore delle Costituzioni, perocchè questi ſi ſu il primo ,

che la quistionata legge volle a’ ſeudi portare, malamente inten

derla, ed interpetrandola . Ma non è però , ch' egli Marino

credeffe , che la Costituzione parlaſſe in effetti de’ Baroni: egli

volle trarne un ſemplice argomento , e questa illazione di 1W

rino , ſu poi da Andrea d’ll’ernia , e da Matteo d’Afflittis cre

duta come un vero contenuto della legge.

R E X R O G E R I U S

Errore: corum , qui *villanos quoslibet, ſine licentía

dominorum, ad ordinem clericalem accedere,Regio con/litu

tiane dicunt eſſe Probibitum , interPretatione bene-vola cor

rigentes , Decernimus, eos tantum VILLANOS prxdifla

con/litutione intelligimus ſore probibitas clericari , qui per.

fanaliter intuitu per/ame ſure _[cilìcet, ſer-Dire tenentur,iſ:cut

ſunt ASCRIPTITIÌ, C9" SERV] GLEB/E, Ùbujuſmo
di alii. .Qui *vero reſpeëîu tenimenti, vel alicu/ſius benefici!"

ſervire debent, ſi 'voluerint ad ordine-m clericatus accedere,

liceo; eis,fine 'voluntate etiam dominorum, Prius tamen bis,

qua tem-nt a damim's ſuis in eorum maniſzus refignatis .

Per la buona intelligenza di queſia legge , egli è da pre

metterſi , che l’ autore di _lei ſu il Re Ruggiero, il quale venne

a dominare nel nostro Regno, dopo che per ben cinque ſecoli i

Longobardi il poſſederono . Questa nazione v’ introduſſe tut

te e per intiere le proprie costumanze , e ſta queste il pro

prio diritto , il quale per ju: comune fu in que’ tempi ricono

ſciuto ed` appellato , ved. la not. (9) ſopr. Per quel dritto adun

que le perſone dividevanſt allora m Nobili, Ingenui , Li

ber



bertini , e Servi : ciaſcuni de’ quali ſono nelle leggi de’Lon

gobardi con,proprio particolar nome chiamati . Nella no

stra costituzione viene ſolo a conſiderarſi l’intiero ceto de’ſervi,

o ſia la plebe ſervile, la quale ſi divideva in liti , miflerioles,

ruflici, calati, (’9' non ca/oti , i quali dicevanſi anche grz/inni, a

ſcriptnii , ſerwglebze, (7' cenſuarii , malmunni , manfionarii, maſſa

rii , originarii , rnanuſmortm , conditionarii, accolabi , coloni, [Er-vi

torer , máutarii . Tutte le quali ſorti de’ ſervi avevano per effi

loro qualche dritto particolare , del che vatj Scrittori Germani

han ſcritto. Vid. Boebmer. diſc-rt. de jur. O’ flat. bomin. propr.

2.. Muller Reſa!. 97. O‘ [eq. .ſc/Jepliz part. 4. tit. I4. Io. Petri Lu

dwwg. diſſertatio de conduéîiene wllari , (9' coloni: adſeriptitiit , C9*

.Excerp. Ludwig. de coloni: adſcript. cap. I. ll!, p. z. in not.

Tboma/iur diſſert. de bominib. Propr. 86.

EdiLibertini istefli non erano nell’intiera condizione degli

uomini liberi, poichè erano anch’eſſi obbligati aqualche ſorta di

ſervitù . Furono in ciò costanti i Germani in ritenere gli antichi

costumi de’ loro antenati, de’ quali Tacito narra de morió. Germ.

libertini non multum ſupra ſer-vor ſunt . Or tutti questi ſervi de’

Longobardi-Italiani , toltine i miniflerialer iſer-uitorer , e i'ma

Mſmortme, tutti gli altri erano addetti .alle campagna. E questi

alcuni erano nell’intiera condizione ſervile , come gli aſcriptitii,

i _ſer-vi gleb-e, i :uſati , e non coſati , i coloni , gli accoiabi. Al

tri erano nella ſpecie de’ libertini-germani , i quali ſotto il ge

neral vocabolo di ru/Zici ſi dividevano in cenſuari, ma]manni,mon.

fionani , maſs-arti condicionarti, originarii , e tributarii: e di questi

più vantaggioſa di ogni altro era la condizione de’cenſuarii, e

tributarii . Quelli che erano nella perfetta condizione ſervile ,

erano in un certo modo parte indiviſibile de’ fondi isteſſi, a qua.

li erano aſcritti. E così erano anche parte de’ fondi íſ’cestì mol.

ti del ſecondo genere de’ ſervi , che distinti abbiamo ſotto la

rubrica di libertini‘, com’ erano i ma” 10narii, i conditionarii, ed

i coloni. Gli altri *villani poi riconoſcevano il loro men duro ſer~

vaggio per i campi, che ricevevano da’ Burgenrer, o da’ Milici,

per i quali pagavano il ten/o , o ’l tributo, onde la loro deno

minazione pigliavano.

Per conferma di ciò , che abbiamo detto in riguardo a’

rustici libertini Germani, non rincreſca ſentire quello , che

ſcrive Gio: Boemo [ib. 3. de moi-ib. gent. cap. tz. Eomm qui ru

n' page-tim ”illatimque bobitant , qmqut "Und 0011"" 1 (9' PWP'”

hoc
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ho? mflici *vel rural” aPPelÌanmr , ſi credere 'velint , ſari: mi

ſera (9' dum conditi!) efl. .Year/im ab alii!, quzſque cum familia O'

pecore ſuo bumiliter *vi-vie . . . . Dominix ere/;ro per ”mmm ſemiunt,

ru: talune, (3‘ ſcmine conſpergunt, fmílus mrtunt , C9‘ bone/'J impor

tant, ſigma ſean”, domo: edifitant, foſſas effodiunt. Niba! efl, quod

ſemi/i: O‘ miſera gens ipfi: del-ere non dicatur . Nibil etiam quod

iuſſa facere abſque peritula recuſare audeae. Delinqucns gmvim- mu!.

Samy. Sed nihil efl genti duna!, quam quod prediomm que P017‘.

dex , maior Pair non ſua ſit, fed illomm , a quibus certa frugum par.

ic quotanm's redimere deb” . Queste ſono le perſone, delle quali la

nostra Costituzione parla.

Tutta la ſchiatta poi de’ſervì , e libertini ruſìici abitava

no a truppa a truppa per i fondi de’ loro Signori, e dall’eſſere

in quelli incaſan' , le loro abitazioni Caſali ſi appellavano e Curt”,

de’quali infiniti ſono gli eſempi nelle Cronache del Caſino,Vol.

turno 8m., e da questi Caſali eſſendo ſorte le tante terre , vil.

le, e piccoli castelli nel nostro regno , è nato poi il principio,

che gli abiratori di tali luoghi , non poteſſero mai tra’ nobili

aver luogo, come quelli, che il ſangue traggono da un fonte

affatto incapace di nobiltà.

Con tale prevenzione egli è di bene , leggere le parole

della Costiruzione, le quali meritano rifleſſione particolare.

Errore: errorum. Parla il Re dell’ equivoco , nel quale vo

levano eſſere i Padroni de’ campi , i quali volevano far crede

re , che tutti coloro , i quali a’territori ſi trovaſſero addetti,

non poteſſero ſenza licenza de’ Padronì di quelli al Chericato

eſſere promoſſi . Era già questi un stabilimento del dritto comu

ne Novell. 123. l. 1. Cod. de Epifl. 2’3- Cl”. E l'Imperador Fe

derico lo aveva con con ſua legge eſpreſſamente confermato Con

flit. [ib. 3. ti:. a.. ſhèrìptitios ſine volunzate, O' aſſenſu comm, quo

runí' juri ſubtiti fam: , (9* pote/ian' , null-u Epiſcoporum ordinare pw—

ſumat: rinnovando già altra legge di alcuno de’ Re Norman

di, della quale Ruggieri nella nostra Costituzione ſi dà carico.

Avevano iPadroni de’campì voluta estendere la condizione de

gli Adſcriptizj a tutti i rustici a’ campi addetti : e questo ap

punto era l’ errore , che il Monarca volle corrigere con questa

legge.

Villanor quoslibet. I Rustici erano diviſi in ſervi adfm'pti

girlz-e, ed in molte altre ſpezie di pura condizione ſei-vile , ed

- m
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in Libertini , generalmente detti Villani , come la costituzione isteſ

ſa li nomina. Vale a dire , che la parola Villano‘ abbracciava

tutte e quante le ſpecie de’ ſervi rurali, e de' rustici Libertini.

I quali Libertini, benchè ſervi in verità non erano,pur tutta

via dovevano agli antichi padroni prestare le angarie , e paran

garie , Boebmer. ibidem 2.4. ed erano a’ padroni ſoggetti . E

tali Libertini non poſſedevano mai i territori con pieno libero

dritto , poichè dovevano di questi pagar ſempre a’ padroni del

ſuolo qualche riconoſcenza , nè de’ beni immobili potevano a

loro ſenno diſporre ſenza il permeſſo del padrone. Siccome non

p0tevano nè anche da’ territori a loro ſenno partirſi per una

certa giuridizione, che avevano ſopra di loro i padroni de’ ter

ritori istefii . Heinec. dem. jur. Germ. ”11.1. m. z. de ſlam libertin.,

ſeu mſlic. non adjèyíp‘.

Non volevano distinguere taluni la diverſa condizione de’

Villani, onde il Re Ruggieri ripigliando l’errore di costoro

definì, che gli aſcrittizi non poteſſero ſenza licenza de’ padroni

ordinarſi: non così degli altri rustici. E ſarebbe grande innav

vertenza voler ne’ Villani includere il ceto de’ Baroni , o feuda

tari , i quali erano tutti Milites; e dovevano eſsere di nobile

lignaggio, eſſendone eſpreſſamente vietati i Villani , come dal

le parole della Costituzione de [zan. milit. (’í'c. colla quale vie

ne proibito di poter eſsere milire , giudice , o notaio , co

lui , qui *ui/ir randitiom'x ſit , Vil/ant”, aut ./fngnim for/ita” , i

quali non ſolamente al grado di milite, ma nè anche al molto

inferiore di notaio o giudice a contratti aſcendere potevano.

Oltre a ciò è egli d’ avvertirſi , che i Villani , de’ quali

parla la nostra Costituzione, erano nello stato delle coſe, enon ià
delle perſone. Nell` età de’ Re Normanni, e Svevi , per le Egre

quenti ribellioni, ſi devolvevano al Monarca grande quantità di be

ni di ogni ſorte: i quali beni da’ Monarchi ſi concedevano a'

Nobili , col peſo di doverne corriſpondere il pagamento per la

milizia, come ſi pratticava de’ grandi ſcudi . Fra‘i beni intieramen

te allodiali vi erano iVillani, ſul capo de’quali ſi costituiva da’

Monarchi un ſcudo. Eccone gli eſempi dalli registri de’ſcudatari

del Re Guglielmo ll.. Milite: Gifoni. : Gregorim de Lingtiido di

xit, quod tcnet XL. villano: in ſcudo: (’9‘ cum ”pigmento obtulit

milita [II. : Parra: filius Baronis, ſicut ſignifica-uit .Alfimus Came

rarimî, tener 'Uil/anum I., (9“' ſerviet de milite I. : De Monte ſa

no..., Malaſcarm , ſia”; fignificaoit ./flfanm Gamer-ari”: , :ene: in

Mon
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Monteſano *villrmos XXXVI. , qui ſunt feudo I. militi:. E di tai

fendi fondati ſul capo de’ Villani, ve n’ ha ne’ re i Archivi un

infinito numero. E qualche reliquia oggi anche nefiste, in que’

feudi , in cui la giuriſdizione del Barone ſi estende ſopra un

certo numero di famiglie, le quali ſono diſceſe da que’ Villani

del duodecimo, e decimoterzo ſecolo , che da’ Monarchi ſi con.

cedevano in feudo._ Così nel feudo di Castello di Airola ancora

oggi ſi oſſerva , il qual feudo ſi poſſiede da S. E. il Signor Du.

ca di Bovino Magnare di ſomma virtù e ſenno, ed egli eſercita

la ſua ordinaria giuridizione ſopra que’ ſuoi vaſſalli , in 'qualun

`que territorio e ſito , paſſino a ſar dimora.

Sim: licentia da-ninorum . Malamente ſotto queste voci

ſi vuole compreſa la perſona del Monarca , allora che nelle

Costituzioni , quando de’ Monarchi ſi parla , così ſi legge .

Nifi ei: Regia piera” indulgeatur . Et bot reſprílu Regia- pie.

tati: l. I. C9‘ z. lib. I. ti:. 36. qui a Curia no/lra diſcedere ſine

Manda!” Noflro . l. z. lio. 1. ti:. 40. ante Omm/um Naſlne Cei/ì.

tudim's ſpeciale a nobis , ex terza ſcieniia imperi-atom , *vel indul

lum , a predeceſſoiibus ”oſirir divi: pavennbur noflm‘ l. 1‘. ti:. 3.`

lió. 4. Ni/ì de ſpeciali Noflne Celfitudim: licemia confirmemr ”JM-3.

tit. 5. .ſine mandam no/Zne Curi-e eod. Nè ſarei per finirla ſe tutte

le Costituzioni rivangar voleſſi , nelle quali parlandoſi di coſe

attinenti alRegio Fiſco,non ſi vegga per quello giammai adopra

ta la parola dominormn, la quale anc he non avrebbe dovuta mai.

ſcriverſi pel numero del pi‘u. E ciò vieppiìi chiaro appariſce, da

quelche ſiegue Regia coflitutiane dimm eſſe prohibitum : vale a di

re, che in questa legge li parla strettamente del ius fra’ privati,

ſenz’ alcuna attinenza a quello del Principe.

Regia conflimriom: . Da queste parole argomentiamo ,

ch’ egli Ruggiero , o alcun ſuo anteceſſore avea rinnovata la

legge del Codice, e delle Novelle, circa il non poterſi i ſervi

ordinare. .

Ma che molto lontana ne vada la‘ nostra Costituzione dal.

dritto de’ſeudi , più chiaro ſi vede dalla diviſione , che l’ auto

re della legge isteſſa fa delle perſone , delle quali ragiona.

Sicuri ſum“ q/ctipritii,(9‘ ſomigli-ba, ö* [miu/modi alii.

Heinec. elem. jur. Germ. [ibn. tim. ſembra che non faccia alcuna

distinzione dagli adfcriptitii a’ fiero; glebe, nel che non mi ſembra

aver egli fatto uſo della ſolita di lui diligenza . Gli aſctittizi

ſem
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ſembrano eſſere stati que’ rustici , i quali potevano in vari ſiti

da’ padroni impiegarfi in tutte le opere, che loro ſipreſcrivereb

bero. I ſemigleba.- per lo contrario erano addetti a taluni fondi

particolari, da’ quali erano indiviſibili, ed erano perciò detti ca

lati , aſinni, manſionari , maſſari , accolabi , ſervi globa- : de'

quali ſono piene le carte del Caſino , e del Volturno preſſo del

Muratori , e preſſo del Gattola: ed in quelle oſſervarſi distinta

la condizione de’ ſervi ſenza uſarfi i nomi delle diverſe ſpecie

di loro.

Fino a queste parole non è nella nostra Costituzione ve

runa ombra di coſe, che a ſcudi riportar ſi poſſa . Ma ben quel.

lo che ſiegue, debbe aver condotti in errore il nostro Andrea d’

Iſernia, e i dabbenati nostri DD.

ui »vero refleéîu :anime-nn', *vel alien/'us bemfficii ſer-vi”

debe-n:. Coloro de’ quali in queste parole ſi parla, ſono que’ru

stici di condizione libertina, da’quali non naſcevano giammai gl'

ingenui , a differenza del dritto Romano : ma tutti i di lo

ro figli , e nipoti nella condizione de’ loro padri ſempre mai

perſistevano. Avevano questi l’ obbligo di dimorare ne’ territori,

o ne’ ſcudi degli antichi originari loro padroni , da’ quali rice

vendo a coltura un pezzo dl terra , che chiamavaſi tenimenmm,

o benqficium, dovevano per questo, o un’ annuo tributo, o opere

angarie , e parangarie corriſpondere . Di questi accuratamente.

Heineccio ragionando Elan. jur. Germ. lib. t. tir. z. 60. dice:

Nec aliunde est quod ſii/liti , quantamcumquc ſuam ſibi libertatem

gramlentur , raro tamen pra-dia ju” aprirne maximo poflident , ſed

plemmque , *vel ea Precaria tenent , *vel ex conduflione colonaria , a

quibus ſere omnibus Prete-r cenſm' exigi fialent angariee, C9' paranga

rire Ùc. O' ſimile: Praz/lazione: . _gnam-vi: negandum non fit, plura

eju: generi: pradia Per [50mm errorem con-verſa eſſe in empbyreuti

ca -uel fonda/ia. Del che con ſomma dottrina ſcrivono il cele

bre Ceſare a Ludevvig nel ſuo Clic-mela” , e Gaſpare Ziegle—

l’0 diſſe”. de pra-d. een/it. ruralib.

La parola tcnimentum non ha mai ſignificato feudo , ma

bensì predio privato. Quella adunque , che a’ Forenſi ha potu

to ſare equivoco è stata la parola beneficium , la quale ave.

vano dalle leggi Longobarde appreſa , che importaſſe il feudo.

Ma per la buona intelligenza di questa parola conviene distin

guere l’età di lei, per ben intenderne il ſignificato . Perochè

benchè ſia familiare a ciaſcuno la notizia , che i ſeudi da’ Ro

mani cominciati col nome di benq‘icia militaria, nello fieſſo sta

(0
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to preſſo de’Franchi’ fin all' ottavo ſecolo ſi ravviſarono : pure

finochè cos) appellati furono, erano ſemplici predi rurali, e non

mai nella nobile condizione ſalirono di eſſere alle ville ed a’ca~

stelli estcli, come dal nono ſecolo in poi cominciarono ad eſsere.

Infatti nelle leggi diCarlo Magno i beneficii ſi equivocano, e ſi

paragonano alle terre tributarie : ed in tal rubrica nelle leggi

de' Longobardi 'leggonſh De beneficiir O' tem': tributariir: i'vi leg.

I. quigumqae ſum” bcneficium occaſione propn'i deſc-”um babaerit...

ipſum benefit-iam omíttat.- e nella leg. 2.. quicuquie tributariarn tera

ram , unde tribumm ad parte”: no/Zram exire ſolebat (Fr. e nella.

I. 3. fi qui: terram cenſualem babuerit , quam anteceflòm fui ad

aliqnam Ecole/iam, ml arl ‘vi/lam noflram dedeîint, nullatenm’ eum

ſecuna’mn legem tenere poflit , ni/i ille ‘voluti-it , ad cujus Poteflatem

illa Ecole/ia, 'vel illa pertinet. . . . ſia’ in ba:: re conſiderandum,

efl, ”tram ille , qui cam tener, (liver, an paupar ſil‘, (’9‘ utmm a*

liud bcnt—fiaùm babeat . . . . (9' ut tale {mſm inde Prrfijl'vat ,

quali: ſnerit conflitti”: ei: 'vel Partitionem inrle aliquam in* benefi

cio ace/*pia: , ande-fl.- ſubſlinere ’va/eat. Dalle quali tre leggi di CM!

lo Magno ſi conoſce abbastanza , che ſotto il nome di beneſh

cio, non s’intenda affatto il ſeudo, il quale nella ſua età non.

ancora era in quella ragione ridotto, in cui poco ad indi iſeu

di ſalirono, non ostanti , che 'l beneficio aveſſe avuto fin dal

ſuo naſcimento il peſo intrinſeco del ſervizio militare.

Nel tempo poi di Corrado Ill nel 114,1 , quando la parola

feudo era conoſciuta, parlandoſi de’ beneſitii in una di lui legge,

inſerita nelle Longobarde ſotto lo steſſo titolo, dividonſii benefici,

in pubblici c privati, chiamandoſi pubblici , quelli che dal Re

dipendono , e privati quelli che da’ Veſcovi, Abbati , Mar

cheſt, e Conti li: davano . .Jil i“econciliandum animo; finiamo”,

Ò' milimm . . . qui beneficium- ale noſirir publicis benefieiir . . . .

mm: tenent 1.4. Laagob. 11.6.2.. :n.8, Vale a dire, che la parola

beneficiano unita .alla parola Pnólìeum na/lmm dinota ſendo , e

ſenza tal giunta ſignifica ſemplice terra cenſuale, come nell’ad

dotte leggi di Carlo Magno. Quindi nelle antiche carte leggeſi

beneficia- Pf'lg/lflrírf Taba]. Mon. S. .Andre. Vienn. beneficia uſufru

&mria Fai-nm!. *vez cap. 38. Imbeneficiare, Per ccnſuare Cbar'.` Dad..

Pii. ap. Bari/'mn in Rigib .da-41':. p. IO. Burcbard. de caſib. S.

Galli c. 3. E nel nostro Ducato di Benevento era adottata la

fraſe libri/ario nomine concedere, in iſcambio* del concedere i” bene

ficio, del. che l’Ostienſe, il Muratori,e"l Gattola ſono pieni.Ma

nè l’imbemy‘íciare, ne il beneficiano diviſo dalla parola pablicam, n'èl

1



Iil libellum farm ſignificò mai ragione di feudo . E nta’CapitoÎ-7

lari di Carlo Magno , ne’ quali qualche ragione di feudo tralu.

ce , eſpreſſamente il peſo della fedeltà . della, milizia unito al

nome di benqficium Regium ſ1 legge: a distinzione di quello. che

nc’beneficj de’privati ſi ravviſa, de’ quali la nuda parola beneficíum,

non ſignifica, che ſuolo cenſuale nella ragione di que’ ſecoli. Non

intendo io entrare in accademia, per ilPiegare il rincipio male

inteſo dell’uſu: feudale", ſul quale pe’feudi , che ſi diſiienſavano dalle

Chieſe, aſſai ſarebbe a dirſi: perochè i buoni DD. Milaneſi con.

fuſero apertamente i predi cenſuali delle Chieſe con i feudi, co

me avvertiſce il dottiflimo Ein'eccio d' eſſere anche intervenuto

con i pochi accorti giureconſulti Germani . Ed oltre a ciò do,

vendo de’ ſcudi ragionare, dovevano ſempre premettere , che i

ſcudi dal Rc ſi concedano agli Arciveſcovi , a’ Veſcovi, a’

Conti , a’ Baroni : e da costoro a’ Minori vaſſalli ſi diſpenſa

vano : E non già ſconciamente allentare . Feudum da” Paſſa”;

Mobiepiſcopu: , Epiſcopm , Abba: , .Abbatiſſa , Prezzo/ixus .

Adunque la parola beneficiano , la quale nel ſuo prima ſi

gnificato cominciò a dinotare que’ predii fiſcali, i quali ſi con

cedevano dal Re a’míliti, niun dubio vi ha , che poicche questi

predii col nome di ſcudi furono chiamati, univerſalmente perderop

no di fatto l’ antico nome di beneficio . E dal Secolo undecimo

in poi, non ſi ritrova più monumento alcuno, in cui il ſcudo ſia

detto beneficio. Ed abbiamo nell'a'ntiche carte. Ter-vba: , inquam

”quam illam ea- me loco beneficia', ſub nomine fendi. Chan. Otto”. mi.

1025. apud Hemmum in daga/Z. Viramand. Excepto quod Abba: *val

ſuccefl?” ſu”: Pro mole-”dino ſuo unoquoque arma milíríbm", quibus con

tigit beneficíum , quod *uu/go dicitur feudum quinque medio.: mamme.

Cbar:. Baldo-ui”. Hieroſol. a” 1078. apud Mir-num in Dona:. Belg.

l. 2.. c.2.8. Ma pi‘u di ogni altro è da ſentirfi l’ apologia di A

driano IV a Federico I Imperadore , il quale ſi doleva, che il

Pontefice chiamaſſe l’ imperio Benefici-7 della Chieſa: e’l Pontefice

riſpoſe.Lícet enim boe nome”, quod q/ZBENEFICIULW, apud quaſ

dam alia ſignificati-me , quam ex ímpo/ìtime habent, aſſumatur ;tune

tamen in ea ſignificano”: accipíendum fam” , quam ms iP/i poſuimu::

hoc em'm nome” ex bono (9‘ fflóîo edítvm,Ù‘ dicitur áeneficium apud ‘

”os NON FEUDUM , ſed bonum ſaffum . Calda/Z. ,Conflin [mp.

T0. t. pag. 2.67. le'ultime parole di Adriano ſono aſſa—i da rifl.-t

terſi ,` perocchè egli ci aſſicura, che in Italia la parola beneficio,

non ſignificava ne’ ſuoi giorni affatto più feudo. .
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Tanto egli valeva la parola beneficio , quanto quella , che

oggi diciamo empbitenfl, perocchè chiamanſi beneficii tutte quelle

terre , che altrui ſi concedevano, ſalva ſempre la proprietà , e

parte dell’utile al diretto padrone, il quale non perdeva ſul ſuo

territorio alcuna ragione . E differiſce il beneficio dal cenſo d’

oggi, nel dritto che ſopra del beneficiario il padrone del ſuolo

acquistava , giacchè oggi su ’l cenſuario non ſi guadagna giu

ridìzione alcuna alloracchè in que’ ſecoli i ruſſia', o ſiano *vil

Iam' beneficiarii erano in certo modo ſudditi del padrone di

retto del ſuolo . Perciò tutti i beni delle Chieſe furono fin

dall’ ottavo Secolo detti benej'icj , il quale nome oggi ritengo

no : perchè la proprietà di tali beni resta ſempre preſſo del

la Chieſa , e la ſola tenuta al Cherico ſi permette , il qua

le deve per cagion di quella rendere alla Chieſa i convenien

ti ſervizj; Pretende il Signor du Freſne , che i benefici eccle

ſiaſiicí ſiano in Francia cominciati ſin dal ſettimo ſecolo , e

che fino d’ allora ſoſſe l’ uſo cominciato , di concederſi quel

li anche a’ laici : Egli doppo di aver molto detto , ſcrive .

.Ex quibus“ Pare-t , morem imbeneficr'andi predica Eccle/ìaflica -w'guijl

ſe , flame etiam prima regum nostrorum stírPe .* quod prec-term col

ligítur ex teflamento Hadoíndí Epiſcopi Cenomanenſis ſub anno 652. ,

quod deſcripfit Bríflòniur [ib. 7 formal. Verum etſi id cavi: .SW-»ma

cbur, aut ab eo Ceſari”: obtínuerit, ut Fre-dia Eccleſìarum non ah'

-ir drstraberentur, quam Clerici: ad *Dimm ,* ma: tamen i: invaluít,

`ut Laícír Perinde ac Clerici; diflraberenrur, ex ſmall' labemir abuſu.

../12 cum i” bemfficíum Laící: data Eccle/Farum Pnedía temporumſhc

ceſſa ad eaſdem Eccleſia: redirem, five ex beneficii uſufrue'fuaria can

ditíone, ſive ex Pbſſeflbrum *voſuntaria reſi‘ tazione , eadem pofl/nadum

Clerici: ad víxam Perinde eonceſſa fisó ſervirſi Eccleſia/lies' onere, Be

ncficii nome” retinnere. Nè in verità ci ſembra poterſi recare in

dubio, che la parola beneficio dal decimo ſecolo in poi mai più

adattata a’ ſeudi, abbia ſolo dinotati que’ territori, de’ quali la

proprietà rimaneva preſſo del diretto Signore con qualche parte

de’ſrutti , e’l dippiù rimaneva in utile del bmcficíarío . De’ be

neficiari; poi, i quali erano nella condizione di que’ruflícilióerti

”i di ſopra nominati , ve n’ ha molto nel volume delle leggi

Longobarde.

Ma rimettendoci nella destinata via , dico che nella nostra

Costituzione la parola beszeficíum non ſignifica affatto ſcudo, perchè

in tutto il volume delle Costituzioni, il feudo non ſu mai chia

-rnato beneficio . lo non voglio traſcrivere l' immenſo numero

del
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delle leggi di Federico, nelle quali i ſcudi col loro naturale vo-ì

cabolo di {eudum ſono chiamate , ma contendandomi del lin-.

guaggio dello ſleſſo Re Ruggieri autore della Coſiituzione ,

ritiovo , che nelle altre leggi da lui dettate , delle quali ben

poche ne abbiamo , non ſu, mai la parola beneficium uſata per

dinotare il ſeudo, nè quella di beneficiari”; per dinotare il ſeu

datario . Dice adunque il Monarca iſ’teſſo Con/I. filo-3. tit- 13.

De Dotarío conflituena’o in feudír , O' in caflrí: . Si quis Ba.

10 -vel mile: uxorem' duxerít , O‘ tría feuda Imbuerit , liceal- ei

mmm datarium uxorí ſure {le tríóus fendi: conflituere . .ſi autem

pauciom babe” , ſecuna’um qualitarem , O‘ quantitatem feudorum do

tarium ei in pecunia conflituere permíttimur . Ceterum fi plum tri

bu: babe”, pro portione qua’ fi4Perím‘ flatuta cſi babi” , dotarium

ipſum conflituere Iicebit . Come: autem , ‘vel Bara qui Crt/ha tener,

de caſh-is ipſì: dotaríum conflituere Poteri!, dum tamen caſh-um , un

de Baraníu , *vel Comitati” nome” aſumpſìr , i” dotarium conflítuere

mm pofl'ìt e nel [ib. 3. tir. I. l. I. Scire 'volumus, Principe: noflra:

Comites Barone: (Fc. Non è però ſolamente del Re Ruggieri

costante il linguaggio di non chiamar mai i ſcudi beneficia , ed

ed i ſeudatarj beneficiarj , peroche in tutto il volume delle nostre

Coſìituzioni, non s’ incontra affatto la parola beneficium uſata per

dinotare il ſcudo, maſempre costantemente feudum lib- I. tir.7.

l. I. qua: de ſcudi: , (3' bom': ſm'.-` tír. 33. de ſcudi: quaternfltír,
(’2‘ de quota parte ípfiìr. feudorum 40. I. I. caflr/ſis , (9‘ magnís flau

dí: 44. de feudir etiam (’9‘ rebus‘ feudaliáur , . . magnis feudír,

e per non farla lunga, ben ſeſſantuno ſiate la parola fcudum in

tutto il volume delle Coſ’rituzioni ſi legge, e ſettanta quella di

Bat-o , ſenza che quelle di beneficíum , o beneficiari… nel ſenti

mento, ed in attinenza a’ſeudi vi compariſcano per ombra. Nè

ſarebbe stato conveniente all’ accortezza , e dottrina del gran

Pietro delle Vigne l’ uſare un variato linguaggio in un volume

di leggi, io cui non è lecito uſare altri vocaboli di quelli, che

le coſe hanno in fatti ne’ giorni ne’quali ſi ſcrive la legge.

Avrebbero dovuto i noſlri DD. ſeguitare le traccie di quel

lo che altri Giureconſulti avevano loro inſegnato , perocchè

chè volendoſi da questi ſpiegare qualche dubbioſa parola del Di.

eſio, o del Codice, ſono ricorſi mai ſempre a vederne l’ uni

Zorme contesto : e con tal giuſta ragionevole regola di Logica

hanno il più delle volte il verace ſentimento delle leggi pene.

trato. Doveva finalmente mettere in qualche ſolletico i nostri

DD. la rifleſſione, che i ſeudi nel libro isteſſo delle Costituzioni
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giammai col nome di beneficj erano stati chiamati , ma ſolo col

generale natural vocabolo . Potevano gittare un occhio a’ libri di
i Oberto, e Gerardo di già conoſciuti, ed avrebbero ivi appreſſo

non eſſerſi mai il ſcudo col beneficia equivocato. Ma non avendo

eſſi uſata quella diligenza, e quell’ arte, che conveniva , non po.

tra aſcriverſi a nostra incivilità , ſe ci ridiamo ora delle capric

cioſe interpretazioni, che han date a qucsta Costituzione.

Sine -volunmre etiam Dominorum, Prius tamen In': que:

fenent a Dominis ſuis. Proſeguendo il Monarca la fraſe isteſſa,

e parlando di dominorum O* domínír, apertamente vede ognuno ,

che de’ Padroni de’ſondi, e mai del Monarca inteſe ragionare .

Doppo lo sbandimento de’Longobardi, e diſcioglimento della me.

ditata republica Normanda in Melfi, sa ben ognuno, che il nostro

regno ſu ſempre Monarchia, e non Oligarcbia, coſicchè la parola

Damiani-um ſuſſe per noi ſoffribile. Tra di noi unoè il Dominus.

Ed oltre a ciò ſarebbe pur grande il coraggio,ſe la nobile con

dizione de’ Baroni a quella de’ vili ſervi, villani , e ruſlici, e

libertini comparar ſi voleſſe. Biſogna, ch’ egli ſia molto stranio

nel conoſcimento delle leggi de’ Barbari colui che non ſappia ,

che i Nobili, gl’ Ingenui , ed i Servi avevano tra di loro di

verſiſſime leggi, ed anche diverſe formole negli atti i più ſolen

ni, e comuni.

Oltre a ciò la ragione dellà legge isteſſa non è punto a’

Baroni, ed a’ ſeudi adattabile. I villani bemzficíarj, de’ quali la

Coſtituzione parla,erano tenuti alle angarie e parangarie in uti

le de’ padroni, ed a tutte le opere ſervili manuali, e corporali,

delle quali il Chericato aborriſce . Quindi in tali villani , che

la Costituzione distingue dagli aſcrittizi, e da’ ſerviglebe , rico

noſcendo la qualità dell’ eſſere liberti, o ſia nel genere della mi

nore ſervitù , la quale piuttosto per riguardo del territorio in lo

ro ſi manteneva , che per altro; permette perciò a Costoro il po

terſi chericare in diſſenſo de' padroni, con disſarſi prima di que’

territori, che li dichiaravano in certo modo ſervi. Ma per con

trario ottenendo da’ padroni la licenza , venivano da quelle o

pere ſervili ad eſſere diſciolti, le quali alla condizione del Che

ricato ſi diſconvenivano: e continovando a goderſi de’ territori,

potevano beniſſimo eſſer Cherici , Saeerdoti , e quel che ſi vo

leſſero. Ed in queſio caſo non laſciano i nostri prammatici d’

avvertirci, che dovevano a’ padroni de’ territori prestare il ſer

vizio per ſostituita perſona. ,.

zen—,1‘
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ZMa perchè non aVer voluto i nostri DD. dar un occhiaxga

all’ antecedente legge? alla quale la quistionata Coflituzione sta

indiſſolubilmente ligata. Dice in quella Federico Il. .Aſm'pti.

rio: fine *voluntate , O' aflènſu eorum quorum juríſubditi fimt , (3‘

poteflati , null”: Bytstoporum ordinare pro-[umor. Hi quorum adſcrì

prix' ſim!, ſi quod fflemium ob licentiam ordinandi', 'vel conſecrands*

ſuſcepiflè conviéîi fuerino , ju: aſcriptitium perda”: , (9' qui dederat

Pecuníam ab ordine motus, fiſco noſlro,cum rebus omnibus ſuis *vin

dicetur. Ne tamen ſim'flrum aliquod aliquando Poflìt noflris Confli

tutionibus obviare, ſi jorte in rare , *vel in *vico Eccleſia con/lim”:

affignatos babuerít [acer-dot”, quibus decedentibus _ſunt aliqui ſuora.

gondi,C’9' pertinacex domini rari: *vel -vici fuPer aſcriptitií: fierîſub.

rogatíonem nega-verint.- preſe-”im cum ex ipfi: aflriptitii: Perſona ido

nea ſacerdoti” a!) Epiſcopo exprffetur: dignum clementin- noflm *vide

tur atque juflflflîmum ad juflam Petitionem Eccleſia aſcriptítiorum do

mínum juve cogendum. Fil/'i vero oſcriptitii ordinati ad aſcriptitío

rum conditionm rcdeant, omni occaſione remota .

Or a questa legge è talmente congiunta quella che ſlegue

Errore: comm, che abbiamo noi frequenti fiate dubitato , ſe in

verità foſſero di due diverſi autori, o piuttosto di un ſolo Mo

narca. Ed in tal ſoſpetto ci ha confermati l’ antica chioſa alle

due leggi aggiunta, poicchè così quella dice . Hzec conflitutío (y

_ſequens , non ſunt mulmm de Pane querendo . Probíáet enim boe: con

_ flimzìo clericari aflríptitios ,fine domini voluntate,ut in caſu qui efl

in [item. Et hoc @ſi in bi: astrríPtítií: qui ſunt gleb-e perfimalíter

aſcripxí: ſecu: in ‘villanír, qui non Perſonaliter , fill de rebus ſer-uz'

re rie-[mn , ut in ſequenti conflitutione . Siamo noi nel giusto ſoſpetto, che

la nostra Costituzione Error” , ſi debba al gran Federico Il rc.

stituíre, anche perchè le parole , che in quella ſi leggono Re.

gia Conflítutione dicunt eſſe probibito: , {i riferiſcono molto bene

alla traſcritta legge vfſcríptitior , la quale niun dubbio vi ha ,

che ſia di Federico: e malamente quelle isteffe parole fi poſſono

aRuggieri riportare. Qual feudo adunque han voluto andar cer

cando per queste leggi i DD. del foro ? ſe dal chiaro e mani.

festo loro errore gli avrebbe anche ſalvati la antica chioſa la

quale dovevano effi leggere ed apprendere , che da queste due

leggi non vi era da buſcar pane , per eſſere troppo chiare, e li.

mirate , e non poterſi ad altra ragion di legge estendere, che a’

ſoli villani.

Non è tutto ſuora di uſo quello , che in queste leggi ſu

ordinato, perocchè anche oggi iBaroni del nostro regno in quel.

` C4. le
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le4terre e Caſali, le quali dalle popolazioni ſervili traggono l’

origine , concedono a’ loro vaffalli la facoltà di poter al

Chericato istituirſi: avendo qualche Barone esteſa tal facoltà al

le Città , ed alle Castella , dove dovrebbe cercarſi dalle fami

glie dipendenti da que’ villani degli antichi ſecoli , e non mi

chiare a capriccio la condizione di ogni 5ittadino , in una

coſa così geloſa, com’è quella dello stato.

Poste adunque tutte le ſopraſcritte coſe , alle quali difficil

mente potrà darſi la mentita, noi non vediamo quale attinenza

la nostra Costituzione abbia mai avuta con la ragione de’feudi.

E quindi avanziamo l’opinione, che di questa Costituzione nell'

argomento da noi trattato nell’allegazione , non debbaſi alcun

conto tenere, come di quella legge , la quale parla ſolo ^de’ ru.

stici,ſervi, e libertini, de’ quali i nostri prammatici non ebbero

affatto il conoſcimento; onde non ſapendo a qual ſorte di gen.

te poteſſe questa legge adattarſi , a’ feudatarj traſcinare la volle

ro . Nel che ſe ſiano felicemente riuſciti, altri ne ſia il giu

dice.

(36) Cap. CarolJI ſer:. ord- de Nigr. n.94. oltre però di questa

eſpreſſa legge, altra ve n’è del Re Roberto ll. .Ali regale falli

gium. _Quad iuſlitiarim poflît farm Ò‘c. ivi leggeſi. Fidelimti mc

praſmtium authoritate mandami” , quatenus fi /Îominer opprejſi pne

fati in tua iurírdiéiione manent” , Predator-um , ('9' eccleſiajlicarum

Perſhnarumſunt vaflalli, qui tamen ſi”: de feudo, quod ip/ì tenent a

Curia noflra . Adunque è ben chiaro , che i Cherici poſſano eſ

ſere feudatarj , perchè non parla il Re de’ ſoli prelati , de’qua

li ſi poſſa interpetrare, che tenevano i ſcudi conceduti alle chie

ſe , ma parla eſpreſſamente eccleſiaflicarum perſonamm in genere ,

quanto è a dire di tutti i Cherici. E che ciò ſiaincontrastabi

le ricavaſi anche dall’investiture da’ Sommi Pontefici fatte a’ no

stri Monarchi . In quella di Clemente IV a Carlo I ſi legge

nel capo 17. Quad Clerici nec in ci-uili, nec in criminali cauſa co

ram indice ſecolari conveníantur,niſi ſup” FEUDIJ` civiliter. Rai

mzld. ann. 1165 n. tz.

(37) .Amir. Iſer. repair. feud- fi de feudo fuerit controver

n. 5. aggiungendo alle parole traſcritte nell' allegazione . Cla-im:

ſervi” Per ſubflimtum .* (’9‘ bo: efl regalare in omnibus feuda ba

bentibus_, O‘ Pep-finali!” ſervire nequeuntilms , infr. cod. ſi mino

ri C9* cap. ſi qui: decelfl’r. , (’9‘ dir/*mu: ſupra , de vaſſ. mil. cap.

I. pro quo efl C. {le Epif. (2‘ Cler. qui _lì quis , Z9' l. ad ſimili

tudinem. Tap



Z(38) Tappía ius Regm’ ad cap. 94. Car. II. item flatuimuss:

Nec mirum cum Eccleſia Romana , etfi imperii mater dicatur , fi

tamen ab Imperia feudum teneat , fit lioc reſPeBu, ejus -vaſſalla ,

quia feudataria , non quia mater .' Hinc etiam tenetur clericus fi

delitatis juramentum præ/iare ; quod fi nomine fede/ia de feuda in

‘vefiiatur, adbuc nomine ipfius tantum, non autem Eccleſia! fidelita

ti: juramentum præ/tat , ut declarat Bald. in Pra-[ml. feud. n. 56

‘ver, fed dubitari.

(39) ad conflitut. de bi: qui debent accedere ad or

dinem Clericatus Rubr. 3. lil). 3. n.3. er feqq. (9‘ de feud. de mi

lit. Vaſſul. qui arma bellica depofuit n. 9. Scia: tamen quod Cleri

cus pote/l de novo acquirere feudum per in'vejlituram, fecundum vln

dream bic.‘ o i/io modo efl capax feudi, (9‘ non per ſucceflionem ut

notatur in cap. I. de Cler. qui in'zgejìitur. facit. Idem .A'ffiiíi. ad

tit. fi de ſend. fuerit controv. pag. 197. n. 2.. in fin. Efl bene *ue

rum quod Clericm* pote/Z de novo habere feudum , puta ſi Rex il

lud ſibi concedat , ſive contemplatione fede/ia , five contemplazione

ipfius clerici .- (9' ita intelligitur tex. in c. I. infra de Cler. qui

inve/l fecit C9' Pr. in cap. I. (9’ iterum infra de cap. Conra .

Item ſi jervus de novo pote/Z habere feudum .* ut in c. I. perfo

nam , per quo: inve, multo fortius potefl clericus de novo [1a

bere feudum . Idem diffum efl ſi Rex feciflèt gratiam Clerico, quod

Poflèt ſuccedere in Buda .* ut dicit .A'nd. in d. c. I. de Cler. qui

invaſi. dedit . _Quad Vputo verum , quando per clericatum feudum

veniret ad dominum .' quia de re fua pote/t facere quicquid vult. l.

in re mandata c. mand. cum ſimili . Sed ſi feudum per clericatum

veniret ad donato; , Dominus non pote/l facere gratiam Clerico in

præjudicium agnatorum, quibus fuit ſeme] feudum acqui/itum per cle

tic-:tum .' ut in ſimili dicitur in cap. I. boc quoque, de ſucceflîone

feudali .- Nel che gli va apertamente contrario Donato .Antonio

de Marini: reſolut. jur. lil:. 7.. ”12.46.

(40) Poſſono vederſi tutti iCommentatori feudali ſopra di

questa queſtione nel capitolo Mutu: (Fc. e ſpecialmente Iſer. cd

Jffiiff. Bold. ad tit. ſi de ſend. fuerit contro'u. Dove molte leggi.

apporta a tal propoſito. cujua de benef. faem. n. 5.

(4.1) Uſcireffimo ben dal propoſito ſe teſſere volefiimo il

Catalogo_ di quanti Prelatì , e Cherìcì ne’ ſecoli 8 e 9 eſerci

tarono il mcflierc delle armi : ma non voglio tralaſciare , che

finanche gli Abbati dell’ Ordine Benedettino andavano nelle

ſpedizioni , come tutti _gli altri Baroni, come abbiam;I dx

er
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Hcrmoldo Nigello , il quale egli steſſo dice della ſpedizione,

che Pippino ſece nell’anno 824. contro i Brittanni .

Hu: egomet ſcutum lmmeris, mfemque revinílum

Gelli , ſed ”emo me ſeriente dale!.

Pippi” boe aſpicìens ri/ìt , miratur, (9‘ infit.

Cede amis, Frate” lina-am amato magi:.

Vid. Muratori Preſa!. ad Hei-mo]. Nígel. ſcript. rerum Italia'. T. z.

P* ²" pag. 7- ,

(47.) Fender. Isbn.. zi:. 55. de Probió. alia. fond. Per Feder.

S. fi-miter , dove la gloffa aggiunge: `ſervire *ua/jbl!… feudo per

juóstitutum pote-fl . Notare pote: bia argumentum quod vxſſallus po

”st feudo firvire per ſubflitutam perſonam, dum tamen ſi: Domino

acceptaóilis ;- ſecundum quod hic dicitur, boe idem notatur ſupra fl

de feud. contro-u. fue. cap. ſi quis deceflèrit . E: puro quod ace-'epru

bilir eſſe deb” Domino , ſi Pci-eq”: bonum , ut ipſe e/Z 'uaflbl/u: ei

mìm't. argum. ſup. de l. Cor. cap. ex cad. C. (9‘ ſupra tit- ſì da

ſend. contra-v. ſue. cap. fi quis dea-[ſeri: . Ed il nostro Antonio

Capece nella dec. lO. n. 12.. dice. Ubicumquc in conceflìone fit men.

ſìan htEÌEdií , non *vide-:ur eſſe elec’Za induflria perſon:: . Volendo

egli dire , che stando negli ufi ſandali permeſſa la ſucceſſione

dell’ erede nel feudo, ſia chiaro di eſſerſi in que’ libri isteffi am.

meſſo il principio, di poter il feudatario ſervire per perſona ſo

stituita. o

(43) Feud. [ib. 1. eſt. I. 4. Hoc autem notandumefl, quod

lie” fili-e, ut maſculi pan-ibm- ſucceda” , legibm- Mme” a ſucc-‘affina‘

”e fendi ”mo-vent” , ſimilíter , ("1' earum filii . Doppo di eſſerſi

piantato la maſſima, che ’l feudo non poſſa alla ſemina appar

tenere, ſi legge in cento luoghi delli stefii libri, di eſſer capace

la ſemina ad eſſere investita del feudo. Lib. I. Tir. 15. Si ſmi

”a babe”: Beneficium-líb. 2.. ti:. 30. .ſi fai-mina babe”: feudum . Il

feudo deve produrre ſempre e riſpetto al Monarca , e riſpetto

al feudatario gli steffi effetti; e però non intendiamo perchè per

ſucceflione ottener non ſ1 poſſa , quello che per altre vie può

acquistarſi ? Se dir non ſi voglia, che non debba chiamarſi feu

do quello, che dalla ſemina , o dal Cherico ſi acquisti per par

ticolare investitura, non vediamo qual altra differenza poſſa tra:

d’intrigo i nostri DD. , a quali piacque , che ’l Cherico poſſa

acquiflare il feudo per ogni altra via, ſuora che per yia della

ſucceſſione .

(44.) Tit- 36. lib- a. v!” mutu: CW. Mim”, _ſm-du: , circus',

clau
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ciaudus, -vel aliter impeifeffur ,- etiam fi ſic nam: ſuerít, totum ſe].

dum paternum retinebit. Obcrms, (9' Gerard., (9' multi alii. Qui.

dum tamen dicunt eum , qui tali; ”am efl , feudum retínere mm

Poflè, quia ipſum ſer-vira non *vale-t. Sic dicimur in Clerico, (9‘ fet

mina, C9* in /ímilibus . Per contrario poi nel lió. r. ti:. 7. fi

lia, tir. 15. nel [ib. z. tir. 17. , e tit. 50. ſi parla della ſucceffio.

ne della ſemina , come incontrastabile . E ne’ nostri Tribunali

non di rado è stato deciſo, doverſi il muto, il zoppo, il gob

bo, ammettere alla ſucceſſione feudale , come p‘uò vederſi preſ

ſo Tappìa deciſ. ó.

Le antinomie degli uſi feudali ſono quaſicchè innu

merabili lil). I. tir. 1. ha: autem: exclude intierameate le ſe.

mine dalla ſuccefiione eudale, nel ti!. 6. qui” etiam: la ſemi

na ſi dichiara capace del ſcudo. Nella steſſa legge mi. il mu

to ſi eſclude dal feudo. Ed Accurſio ivi aggiunge vel intelligi

tur de feudo paterna , quod ſecundum quoſdam, mutui', ſardu: , Crt

cm, ſui-dm, vel aliter imperfeffus non retinebit , quia feudo ſervi

rc non *valent- tir. 7. fili” : la ſemina ſ1 riconoſce capace del

ſcudo, tir. 15. è nello fieſſo ſentimento tir. 24. la ſemina è ca

pace , lib. z. tit. 11. la ſemina è capace a ſuccedere nel tina-6.

S. Inter filiam : ſi riconoſce la ſemina capace del ſcudo tit- 76.

la ſemina , il muto Bce. ſono riconoſciuti incapaci del ſcudo.

Per le quali coſe vedeſi eſſere i libri degli uſi ſeudali un ag.

gregato di varj difformi pezzi in ſiſlema, ed in giuriſprudenza.

E così difformi, e mal ragionare ſono state di poi le ſentenze

de’noſlri DD., i quali han ciecamente ſeguitato ciocchè trova

rono ſcritto . Matteo d’ Afflitto in Rub. Epi/i:. -vel Job. ſend.

dare poflè dimoſlra , che il muto al ſcudo paterno non ſucce`

da affatto. E così nella Rub. mutu: Ò'c. continovando nello steſ.

ſ0 ſentimento, pretende, che non poſſa questi al feudo ſuccede

re, ſenza impetrare dal principe una nuova grazia; ed aggiun

ge, che allora il feudo ſ1 debba riputar nuovo. Egli isteſſo nel

le ſue deciſioni poi narra , come coſa incontrastabile , che il

muto , il ſordo &c. ſuccedano indifferentemente a’ ſcudi nel no

ſlro Regno, ſpallegiando tal ſentimento colle autorità ‘di Oberto,

e Gerardo .

(45) Abbiamo di ſopra nella nota (41) nel 87.4 veduto

un abbate Benedettino alla guerra . Era generale però in tempo

di Carlo Magno l"uſo che i Veſcovi , e i Cherici andavano

col Re alla guerra Tbomajì de benef. Par. 3. 11b. l. cap. 40. Il

Ro
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Romano Pontefice ſu quello che volle un tal uſo nella Francia

moderare , e ſu allora ſlabilito , che ſoli tre Veſcovi poteſſero

andare all'ej‘ercito . Concíl. Gallia. T. 2.. p. z;5. Capitolar. [ib. 7.

“P-3" Nun volle però (Îarlo Magno , che foſſero i Veſcovi,

ed i Cherici diſpenſati dal peſo della guerra, ma dicostoro diſſe:

Reliqui vera qui ad Eccleſia: ſua: remanent, ſuo: bomines bene ar

mato: ”obijcum , aut cum quibus jflſſei-imus, dirigant. Capitular. l.

7. cap. 103. Vale a dire, che per i beni del reame, che ſitro

vavano i VeſcOVi a poſſedere, e per i quali dovevano al Rc il

ſervizio militare, ſurono abilitati per perſona ſoſlituita. In tem.

di Carlo era il di lui eſercito ripieno di Veſcovi Cenci!.

Gallia. T. ‘2., pag. 143. Giovanni VlII ſommo Potefice ſcriveva

a’Veſcovi di Francia , ch’eſli iſ’teſſi doveſſero condurre l’ eſer

cito in difeſa della Chieſa Romana Epist. ”4. 17.5. 144.. I

Veſcovi d’ Italia furono in qualche maniera meno impegnati

al mestiere della guerra. Ma chiunque le Istorie de’ Romani Pon

tefici abbia'per poco lette , deve aver veduti infiniti Veſcovi ,

ed i Pontefici iſleſſl aver allo ſpeſſo vestita la l;›rica , e preſa la

ſpada , in guerre lontane dall’impegno della Religione. Nè mai.

i Romani Pontefici riputarono i Cherici, ed i Veſcovi proibi~

ti per legge divina dal meſliere delle armi , perocchè avendo

Voluto Clemente VIl eriggerſi in Monarca de’ Veſcovi, per lo

nota ſciſma coll’Imperadore , nella ſormola del giuramento, che

da questi eſiggè , aggiunſe loro eſpreſſamente il peſo di dover

gl’intereffi della Sede Romana ajutare anni: ſaculaw'bu: . Tanto

è ch’e li non credè affatto incapaci iVeſcovi dal maneggio del~

le armi, nè proibiti i Cherici per legge divina da tal mestiere.

Van-Eſpc”. ſu: Eee!. P. 1. [ib. 1. zi:. 15 , n. 16. Ed a danno del

nostro Regno abbiamo veduto ſpedirci da’ Romani Pontefici il

Cardinale Giovanni Colonna, l’Arciveſcovo di Napoli Ramon

dello di Nola , il Patriarca Vitelleſco , ed altri granni Pre.

lati 'Arciveſcovi e Patriarchi , ne' quali il maneggio de’ ferri

ſanguinoſi , non ſi trovò punto diſconveniente alle leggi Eccle

ſiastiche.

(46) I Cherici ſono inabili al meſliere della guerra per la

profeſſione di una volontaria legge , la qual legge , poichè tutta

è di diſciplina, può con l’autorità del legittimo Principe cam

biarſi , o moderarſi. Ma il zoppo, il gobo, il cieco, il muto,

o altro uomo, che abbia la machina impoſetta , ha l’ inabilità

naturale , alla quale niuna legge può riparare . Per le ſemine

non‘
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non han mancati capriccioſi talenti de’ Forenſi,i quali han ſcritto,

che poſſano ben anch’eſſe militare , apportando l’eſempio delle

Amazzoni, e di quelle che ne’ libri de’ Poeti ſi leggono eſſere

in mezzo alle armate intervenute , per render vaga la fierezza

di Marte con le tenerezze di Amore .

(47) .Affliff. rePetit. ſend. ad tir. ſi de ſeud. fue. contra-ver. n.

4. Secundum qua-ra , quze efl ratio diverſitatir quod Clerici” a'e

novo Pare/t [moore feudum , (9‘ in feudo non pote/i ſuccedere , *vel

no” Pace/Z ſeua’um retina-re: cum flmper milita! eadem ratio probióí

tionis, *vide/ice! quod Clericu: efl in/Îabi/is ad pugnam u: in c. l.

ſup. de mi!. -vafl qui nr. belli depo. Rejp. quod quando Clericus

babe: ſeua'um de nervo, 'vel Primep: ſibi facit gratiam, pote/Z ſervire

Per ſubflitutum org. c. fi minori inſra (9T. (9' tenent lai:: dai-7. (9'

in c. r. inſra de benefi. ſa. (“3‘ 120:: caſu ſeudum in Eccleſiam non

tranſit cum ſua cauſa : prout dicitur in confli. bac edifiali . Sed

tran/it liberum , ut dici! Inno. in c. *verum de ſ0. comp”. ex quo

nihil diffum cum ſer-vitro , ſec”: ſi fuifl'èt diſlum cum ſervitio ,

conſueto .* quia tantum ſervire: per ſuóflz‘tutum ut ſupm diffum efl:

(9' ſic totaliter non tranſit cum ſërvitio .' prout con-venir Eccle

ſia' . .ſed certe eadem ratione deóerec ſer-Dire Per ſubflitutum , fi

Clericus poflët babe” feudum per -uiam ſucceſſioni: .' .ſed ad hoc re

ſpondetur quod *vídetur diſpenſatum cum clerico, eo ipſo quod ſibi feu

dum de no'vo conceditur , ut Pofflit ſer-vira pcr ſubflitutum: que di

ſÌmÎſatio ceſſat in caſu Pra’cedeme , (’9‘ ſic pare: quod Dominus` tem

porali: pote/Z diſpenſare, quod Clericur ſer-:nat ſeua’o per ſuóflitutum,

”ec dicetur irregularis, quod efl menti tenendum.

Idem .Affi-'EL deciſ. 32.0. Narra la dottrina di Baldo cap. I.

de benef. ſtem. , che ’l Monastero ſucceda nel ſcudo appartenente

al Monaco , al quale ricada dopo di aver ſatta profeſſione : (9'

ſer-uſer par ſubflitutum, (9' [Joe de xcqzrítate , ſm” de rigore jurir,

rai/i ſer-vitium eſſi’: tale, quod de ſui natura paleſi per quem/ibn ex

plícari , quia tune de rigore iuris ſucceda': in ſcudo , (D' 'uidetur boc

etiam tenere Cfnuſ. Ceſar Orſi!. ad d. dec/f .Affliff. efl in cad. ſèn

[entra.

Farhi”. contro-u. lil). 7. cap. 35. ,Quinta gli interpretatio ac

fantentia, Clerico: ſeudum obtinere *poſſe , ſi dom/*nu: conſentiat , ('9'

conte-neu: /ír , ut per fiabflitutum ſerviat , nec de alterius prajudicio,

Pura agnatorum , agatur .

Ha-c mibi *zz/'demi' aqua interpretatío, quia conſenſur domini ad.

efi, qui pote/Z ſeudum concedere ſrancum, C9' nulli ſer-vizio obnoxium,

ergo
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ergo multa magi: , ut per ſub/tiratura Vafl'bllm firvíre poflìt . Item

potefl feudum ſemina concedere, (9‘ alii: qui non ſum idonei ad ſer'

viendum , ergo etiam Clerici:. Dixí, fi non fiat Prwjufl’zſicíum agne

ti; . quia /i feudmn ſi: Pam-nu: , conflat agnatit Prwjudícare m”

Poſſe Domini conſenſum , c. l. de alle, ſaud- panni . Nec enim ju:

gumfitum ei pote/l auferre, ?'3‘ idea i” tir. de VaflÎ milit., qui arma

bellica depoſuit , merito dici: text”: , agenti conditionem Parlarem

eſſe , quam Clerici, nec enim Dominus Poxefl eo in caju Clerico fiu

dum concedere in prcjudicíum ”gm-ni.

Clara ſementi-tr. [ib-4. qua/Z. 78. dic ergo quando Vaſſallus ef

ficimr Monac/am, aut ſemitium , quod pra-flat” pro ipfi; feudo efl

reale , quia ſci/lee; pnt/?atm- rec, vel fam-”ia , /ì-ue etiam efl perſo

nale , quod tamen pote/Z a Clerico bone/Ze pre/Ian' per jè, -vel P"

idonea!” ſubflímmm: 6?‘ tune feudum dura: , (9‘ tranſit in mona/Ze

num .

Ceſare Orſillo alla dec. 32.0. d’ Afflitto , aggiunge , che

l’eſcluſione del Cherico e del Monaco dalla ſucceſſione feudale,

ſi debba modificare in nove maniere , giuſla l’inſegnamento di

Curzio . La prima delle quali ſi è , di doverſi ammettere il

Cherico a tutti que’feudi, ne’ quali ſi ammette la ſemina, per

motivo, che la cauſa impediente per amendue è l’iſleſl'a n. 1.,

e per tale ſua opinione riferiſce l’ autorità di Caflàa. Conſuawd.

Burgxmd. ſal, 115. Tir-19ml!. Alexandr. Dec. Specul. Princip.~Ca

pyc. Freccia , adducendo la ragione, che ſe la proibizione fi vo

glia , per non pocerſi ſervire per ficòflimtum , diccndoſì ora in

. tutte le lnveſliture pro te, G‘ mi: bfledibuc, tam maſculíe, qua”

fumi-tie, non ſi ſa capire perchè la ſola ſemina ſi voglia abili

tata a ſervire per ſubflítutum , e non già il maſchio ancora, in

caſo , che ſi ritrovi lcgitimamente impedito , a poter ſervire

perſonalmente . In queſta ſentenza ſono molti DD. , che anno

vera Dec. Canſ. 3!. Gozadín. confl 8. n. 2.5.

E Manfredo Goveano ad ſul. Cla:. dice. Nata quod Clerici

i” fendi: ſucceda”: t’n bi: caſíbm , in quibu: [centime- fendi ſu”: capa

ce .* e cnnſerma questo ſuo ſentimento colle autorità di Barbat

Joann. Fab. Bald. Eccl. Bened

(48) Per quanto ſtaſi dagi eruditi ſcritto ſull’ origine da'

fendi , a noi ſembra doverſi aſſolutamente dagli antichi Germani

quelli ripetere , iquali concedevano a’Camitee qualche parte di paeſe,

affinchè col frutto di quello poteſſero nelle goerre ſostentarſi. Con

tale principio, il peſo intrinſeco del feudatario è il dover militare,

econ
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(con tel peſo ſiveggono conceduti ne’Sècbli ottàvo e nono anciie

alle‘ Chieſe i ſcudi, obbligandoſì il Prelato o l’Abbate a ſervire

Perſonalmente nella guerra. E di uguale natura ſano tutti iſeuà

di del nostro Regno nel dildro antico stato . Prefende Amile‘

Gale Male: Decifl pro Reg. En”. che l’ Imperaddr Corrado ſoſèé

ſiam il primo, il quale aveſſe da' feuda‘tarj eſatto danaro in vc#

ce del perſonale militare ſervizio . Nol abbiamo de’monurnenti,~

che ci aſſicurano, che prima di Corrado ſl foſſe da m'olt’i altri

Monarchi ciò pratticato: ma egli però è certo, che' fra di riti!

fino dal tempo di Federico Il vi ha Frequenti memorie dell’ è;

ſaziOne in danaro da molti Baroni , in vece del ſervizio perſoa

nale. Vi ſu Poi il Capitolo di Papa OnÒrio , il quale mutò iti

parte il dritto dell’ adoa, e del perſonale ſervizio. Baron”, -vel

alzi extra regntml, nec ſervire Perſhnalíter, nec adobamwtum Free/lare

cogamur : In caſìbu: quoq‘ue , i” quibus intra regnum ſervire , -vel

adobamenmm png/Zare renentur, ſer-vitia exbibeartt , (9' adobamenta

Pneflent conſueta .- ‘videlicet , ut *vel tribm‘ men/ibm- Perſondlìt'er ſera

*Diani :mn numero militum deóímmm: *vel Pro ſinguli: milítíbm,~ ad

quo: tenentur , pro quolíbet trium men/Zum predificrum tre: ami/tr,

O' dimidíam ann' ſal—vane . Oltre però de’ Capitoli di Papa Ono

rio di condannata memoria , vi ha il Capi:. Reg”. 116. .ſtatui

”me , mandamm , (9‘ volumi”. Finocchè poi nel 1504 ſu ſattoì

il libro del Cedolario , dove non più del perſonale ſervizio ,

ma del“ſolo pagamento dell’ Adoa ſi tenne conto . Ed al.;

lora furono col fatto aboliri tutti i ſofiſmi de’ DD’. , circa Ia

qualità perſonale de’ Baroni, i quali reſiarono tutti diſciolti dal

peſo del ſervizio milita-re. Reg. de Curt. in dí-üeiſ. p. 1. fa!. 4t. _
n. 56. Cap-m. de iure :albo-e qu. 54; n. 12. Con/Z Jeſi Roſa Conſult.

30 m z. *Prata: diſcept. i2.. fmm. 8. ’mit‘. 4. `

Del’ rimanente egli non è da metterſi’ in controverſia, che

l’adoa , che oggi annualmente ſi paga , non è più quella che

al militare ſer`vizio ſu ſoſiituita, perocchè quella , Pagavaſi‘ ne'

ſoli caſi, quando vi era in piedi qualcl’x’eguerra , o altra biſogna

del regna': e quella che oggi ſ1 paga è un" annuo c'én’ſo , cl'ie

all’adoa de’ ſecoli ſcorſi ſi è ſoſiituit‘a , come lungamente d‘imos

lira Nicola Gaetano Agata ad deciſi Mofeſ. 4'. de .Ada/M rí.

25; (9- ſeq. Ed eſſendo fiato coſtume del noſh'o regno fare a’

ſuoi-Monarcbi aſſenti frequenti annui donativi, abbiamo delle’

grazie fatte al Baronaggio, con ſe quali è ſiato abolito' qualche'

volta il peſo dell’ adoa , commiato già‘ con ‘l’annu’o' doha‘t’ivó". ñ

.,4f.



Z

 

(49) Jſfiífl. ad Con/i. de Li: qui deb. acced. ad 0rd. 11'6

3. n. 3. (9‘ ſequ. _Quid dicendum de feudís, pro quibus ſol-viti”- ado

bu, an Clerici”, ~vel Monaca: fit capa-e Per ſuccrflionem P Dic quod

non .* quia efl in arbitrio regís , a” *velit jer‘vitium perſonale , *vel

adobam in pecunía , ut dicit Jndr. i” c. I. fimílíter de capit.

qui cur. vend. Ageta loco ci!. n lo. In regno tamen bozze/Z in ele.

&ione Regis in fendi: quaternotís, *vel cagere -vaſſallum ad ſervitium

Perſonale prttflandum Per ipſumgwl ſubflitutum acque babílem. Mi

nadois ad Confl. Reg, in aliquib. verb. fil. n. 17. Iſla limitatio in

regno non admíttítur ſecundum Capi:. in deciſi 37.. quia Rex preciſe

Potefl comPellere , ut ſer-via: fludataríur perſona/iter ſecundum .Andr.

in cap. quis dicatur Dux . Ego autem dico ad [Joe, quamumcumque

Rex elegerit adboom pnt/lori pro ſer-vitio , uti communíter , num.

quam tamen fuit Clerici” admi i4: . Nam quam-vis Pmflatur :ze/054

debet valſa/lu: dominum, Periclitantem ſpente adjuvare , nec dei-clin

que-re c. I. /Jic finitur lex. (9‘ ſi de feud. fuer. contro-ver. licet Va

fallus gloſ. in 'verbo , ”quì/ſtu: in o. l. de nov. ſor. fidelit. ſi poſſet

dominum adju-vare: (9' non fact), quia efl contra ſormam fidelitatis.

Idea etiam quod pnt/ſett” :td/:oa , intere/l regi non babe” Clericos

feudfltarío: , ſed milita: . E pure il noſiro Capece chiaramente

ſcrive nella dec. lo. ”- II. ,ſed ita efl , quod in 0mm' feudo efl in

ele-&ione *vaſſalli an *veli: perſonalíter ſervire , an *vero ſol-vere pecu

niam . E che in fatti tale ſia ſtato il dritto , e l’ uſanza de’no

stri Baroni , non oſcuramente ſi deduce dal Capitolo di Papa

Onorio nell’ antecedente nota traſcritto .

(50) Vide Cap-m. de iure adobe qu. t. n.2.. Il nostro Mo

narca però a differenza degli altri Re d’ Europa è il ſolo , che

ſi ha conſervata la piena libertà di poter l’ adoa permutare di

nuovo col perſonale militare ſervizio . Scrive .Agata loc. ci:. n. 9.

Cio/'us ſervitù' loco poflea ufus invaluit, ut Rage valente, (9‘ ”affil

lo offerente , certa pecum'o preeflaretur , que pre/lario nome” adobe

ſortito eſt. .Et licet *vaſſolli eleélio de juve fuerít , ~vel domino Per

ſonaliter belli tempore ſervire, 'vel alíum domino accepmbílem mittere,

nnt dímídium reddit”: uniur anni ſol-_vere c. imprialem firmiter.

de Probib. alien. Per Frider. Camer. Mid. firmiter [ol. 97..

In regno tamen [zac efl eleElione regia* in ſcudi: quaternotis , *vel co

gere rvaſſallum , ad ſer-vitíum Perſhnale preſiandum per ipſum , *vel

ſubſlítutum 4'tu babi/em , ,QUEM RECIPERE TENETUR , ut

per Camer. d. ſol. 92.. lit. P. (‘7‘ ſeqq. cum eleëlío regi: ' in hoc ſit

_ſecundum quid , boa efl ſi iufle ludico-;mit , ibid. lit. V. 'vel reg:

'v0



valente in Petunía, quae dicitur adolm , flewitium pnt/fari . Dalla.

dottrina dell’ .Agent rilevaſi , che i nostri DD. abbiano voluta

favorire la libertà del Monarca , poicchè ciocchè dicono, non

l’ autorizzano nè con qualche legge , nè con qualche deciſione.

E dall’ ultime parole traſcritte dall’ Ageta , vediamo bene , di

eſſere ne’ nostri DD. istefii vacillante quella ſentenza. Non è pe.

rò, che i nostri buoni prammatici non parlino anche in questo

argomento molto male informati del dritto . Ogni Monarca ha

la libertà di mutare co’ ſudditi quelle leggi , che più gli piac

cia, e ſpecialmente quelle , che toccano le facende dello fiato

del Regno .

(51) Tit. de Prohib. feud- alien. Per Frida‘. firmiter. E

nel tir. de Capital. Con-ad. anche ſi parla della libertà, che gode

il feudatario di poter ſervire per ſostituita perſona , o pagar l’

adoa. .ſimiliter in Petendix boflenditii: , 71:11]?le , qui cum ei: non

vadunt , *verbi grana, i” Lombardia de medio, XII denari” .* in

Theutom'm term tertiam Pam-m fruëîuum , faſſa computatione fru

&uum ſolummodo eius anni , quo /Jaflem faciunt . Ma tutte queste

due leggi aſſai malamente i nostri DD._, ed istranicri hanno a'

feudi adattate, perocchè non parlano .in verità , _che de’ ſuſ.

ſcudi , e degli obblighi de’ſuffeudatar) con m principali ſeu.

datar' . `

,(52) Con/lit. quam plurium. ti!. de adiutor. exigend. ab ba.

mi”. tir. 2.0. 1ib.3. è notabile , che in questa legge nelle prime

parole ſi ravviſa. Qua”: plui-iam regni nq/ìri fidelium ad no: quf

”la per-veni: , quad Prelati Ecclefiarum , Comites , Barone: C’F‘c. a.

vendoſi già i Veſcovi, gli Abati &c. tra’ primi ſeudatarj.

Ma che i Veſcovi ſiano alle armi abilitati piucchè i Che

rici, è molto ben chiaro, quando la ſormola della fedeltà ſi leg..

ga' ,' che da Gregorio VlI fu alli Veſcovi ingiunta . Contino

vando questo Pontefice nel ſistema di tenerſi legittimo monarca

di tutti iCherici , eVeſcovi, preſcriſſe a costoro un giuramento

tutto ſimile a quello, che da'Principi fieſigge da’proprj Baroni: e

fra le ſormole vi è quella. Romanam Eccleſiam PER_ SECUva

REM MILITIAM fideliter iuvabo, cum invitata: fuero . ll dot

to Van-Eſpen dice . Hic i‘m-fi” non obſcure innuitur , iurameneum

boe Primitus conceptum fuíflè pro ſoli: Epiſcopix, qui etiam i” tem

poralibus Sedi ./ſpostolim aliquo *vinculo obflriäi eſſent P. I. ti:. 15.

n. [ó. Qualunque l’appartenenza del giuramento _ ſi ſia , non è

però da recarſi in dubio, che i Veſcovi ſono abilitati alla mi:
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lgiîia in favore del proprio Monarca, per fondamentale ſiabili

mento della S. Sede , poicchè ſe le congetture del Van-Eſpen

ſono vere , molto più ſi conferma il nostro aſſunto, che i Ve.

ſcovi feudatarj debbono aſlistere al loro Sovrano nella guerra ,

come per legge del regno ſia diſposto.

(53) Nella Costituzione di ſopra citata eſpreſſamente ſi leg.

ono quali i peſi ſiano di un Cherico feudatario , enumerandoſt

?ra quelli il ſervizio nell'eſercito Reale. Ed egli è da rifiettetſi

ſu quest’argomento ciocchè ſilegge ne’ registri de’ Baroni pubblica

to da Ceſare Borrello, in cui vedeſi corriſpondere da’ Veſcovi,

ed Abbati feudatarj l’ isteſſo peſo , che da Baroniſecolari ſi ſoffriva.

(54) I noſlri DD. ſi ſono diviſi ſul determinare la con

troverſia ſe il feudo debba di ſua natura la fedeltà , o la mili

zia. .Amir. d’ Iſer. e Matt. d’Affliff. ne’ prelud. ſend. conchiudo.

no per la fedeltà: ſeguitati in ciò dal più de’ DD. Se la paro

la feudo ſi eſamini, niun dubbio vi ha , che la fedeltà costi

tuiſca la natura intrinſeca del feudo. Cujac. ad uſusſeud. inprin.

. Sem-u. exam. feud. in pri”. Gugliel. Forner. di ciò ragionado ſcri

ve ſed non omnis militia fendi-m efl , ſitu: nce omne feudum militia.

Et ſemina feudo habent , qui” O’ Regno apud Stato: (Te. E nel

libro degli uſi feudali in parecchi luoghi ſi legge, eſſere la na

tura del feudo il giuramento della fedeltà. Lib. 2.. ti:. 3. 3.

”alla autem inveflimm debe: ei fieri , qui fideiitatem fam*: rem/'att

:um a fidelixate feudum dimm?, *vel a fida . E nel lit. 4. lib- 2..

Utrmn autem precedere debe-tt fidelitas invqflitumr” (W. ed infiniti

ſono i luoghi in que’libri, ne’ quali chiaramente diceſi, che la

natura de’ feudi ~ſia la fedeltà. Ed Antonio Conſio, dice, ſu”

tamen quedam feuda in quibus ;meter fidelitalm aliquid exigitur a

Voſſalla, *nel in pecunia, *vel in alia pmfiratione , C9' propter-ea non

.Je/ina”: eflè feudo. Vale a dire , che non può in dubbio rivo

earſi,che la natura constìtuiva del feudo ſia la fedeltà. Afflifl.

deciſ. 32.0. .dt in ”ſia de quo quei-Nur , diritur , quod diffum feu

dum nullum pra/Zu: ſemitium , quia in inveſiitum fendi non cſi ex

preſſum , ergo nullum deb-:mr ſennsium , quia ſubflontiale fendi non

e]] fervitium, fed fidelitas, u: piene per duas column. firma:. .Andr

in e. I. ex quib. cauſ. feud. ami”. C?“ in rapa. ſimili!” de capi:.

qui our. amd. in 7. col.

(55) Stato de’ Baroni del Regno ſotto Guglielmo Il, preſ

ſo del Borrelli: Feudo Ducams Curia . Roberto-s Seno/iulm:

quod rfl feudm din-Mis' müin's. Elias de Cal-m dixit. . .. fendi-II

di
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dimidii militis . Freſclenda ”x07 Brilieni Sebifiadei dixit quod rene:

i” Canrata fendum dimidii militi: . Flandena filia Hugonis GaHi ,

ficnt dixit Jngot , tenet fendum dimidii milíti: . Comrtatns Gravi.

me. Guillelmus Pit-farne díxit quod tener in .ſpinaczola dimidii fen

dnm militis. Guilielmus Maſopera tenet in Mncepiloſh dimidii ſen.

dum militis. .Alexander de Petra tener in Petra dimidii feudnm mili.

lis. Gnibertus de Campanino tenet in Ofluno fendnm dimidii miliris .

Riccardns filius Goffwídi tenet in Mntnla quartam parte”: fendi nnins

militis. Bartbolomens i” Caflellaneto tener fendi miliris dna: Part” .

Joanne: Mnflaczns tener in Caſielianeto tmiam partem fendi milin's .

.ſtefanns de Pnlcellis , /icnt inventa”) di in quatemionibns Cari-e , te

net in Oria quartam parte”: fendi militir. Or questo Catalogo de’

Baroni ſu formato nell’età di Guigliclmo il buono, il quale me.

ditò paſsare alla conquista di Terra Santa , ed in quella occaſio.

ne cercò da’ Baroni uno ſiraordinario ajuto. Nello fiato, che ſi

formò dc’ Baroni, vi ſi ſcriſse il dippiù,che ciaſcuno offriva per

quella straordinaria congiontura, e chiaramente vedeſi, che niun

Barone era obbligato al ſervizio militare perſonale, ma ſolo a

pagare quella valuta di ſoldati! che le forze del feudo richiede.
vano. Si legge perciò di alcuni . Stephan” frater Hugomſis de Oria

tener PauPer fendnm in Tricarico, O' cum ong-0mm oben/ic ſe ipjirm .

Lamberto: de Petra :met panper fendum militis , (9' cum angmenco

ſer-vie: ipſe. Riccardo: fili”: Goffridi tener in Mamla quartam Par

tem fendi :mins militìs , (9’ cm” augmento obtnlit ſeipſnm ad custa.

diam maritimze . Ed infiniti altri luoghi dall’ isteſſo Registro po

trei traſcrivere tutti conſonanti col nostro fistema.

(56) Matteo d’ .Afffliëì. ad conflit. error. comm. Dopo aver

trattata la quistione ſe il Cherico ſucceda ne’ fendi , de’ quali

il peſo ſia l’Adoa, e riferita la ſentenzà de’ nostri DD., che ’l

Vogliano eſcluſo, per la libertà, che ’l Monarca tiene di poter

chiedere il ſervizio perſonale , aggiungne falli: quando ſervicinm

pra/imam pro quarta parte unins milita, tunc diem-r ſer-:nam eſſi:

in pecunia , ſecandum declarationem Regis Robert} , qua incipit , Ha

beretnr feudatariomm noflromm, Chart. 51.

Idem de benef. fam. n. 5. Et [nm ſoliti” dice” qnod ubi fen

dum debet pra/fare unnm militem *vel ultra , vel militem tune milit

:ac, pradiffa deeifio: ſed quando feudum pra-flat ſer-vicini” quarta

Partis nnins militis, *vel infra , tn” dic/tar ſer-vitim con/;ſiete in pe.

cnm‘a, nt dicitnr in capitnlo Regis Roberts', quod incipit bah. feuda

tariomm noflromm Chart. Mil?- 51- ì (9' fi" Mmflerium 170‘671" ſe'

D 2. *uire
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Zire pra/Panda pernniam. Et idea ſecnndum comuncm conclnfionem po.

:efl babere fendum,pro quo pra/lati” ſer-vitium in pecunia, ſecuna’um

Bald. hic ſupra de benef. fcemime. Cap. I. ('9‘ Cf”. in authent. in

grefl Et firmant Innoc. ſoa”. .And. Hoſt. de Bar. , ('9‘ ./fóá. in di.

fia Cap. in pra-ſent. in .XX. col. C9‘ .ſalic. in {Mia Jutb. ingreſ. ('9‘

Felin. in d. t. in preſ. in 2.4. col. (9‘ dicit quod ifla eſt 'vera

opim'o .

Del rimanente chi legge i Registri de’ Baroni nel Regno

di Guiglielmo [I pubblicati dal lodato Ceſare Borrelli, chiara

mente da quelli ricava,che niuno de’ Baroni era tenuto all’in

diſpenſabile ſervizio militare perſonale; perocchè di ciaſcuno ſi

leg e mini: militem , e di altri , quia pauper efl ipſe Perſona/iter

ſer-viet in bello, la qual verità di fatto, e di dritto , ſe aveſſe.

ro i nostri prammatici avuta preſente,avrebbcro ben altre maſ

ſime intorno al proposto articolo dettate.

(57) Capital. Reg”. Caroli II. .Andega-v. ſecund. 0rd. Nig.

118. Item ſiatuimus quod Comites, Barones, O‘ alii feuda tenentes

ultra tempus trium menfium non teneantur ſer-vite Curi.:- ſumptilms

propriis , [ed ſi eos ultra pradiHnm tempus Curia volnerit in ſuo ſer

-vitio retincre, ip/ís gagia debeat mini/Iran'. Ageta ad M0!. ad S4.

de .Ada/1. n. 7. Hinc in Regno :ſia conflitutum erat , nt teneretur Va

ſallns tempore belli ſervire Domino tribus men/ibm cum nno milite ,

(’7' tribus aqnis, (’9' duobns famulis pro feudo reditns nnc.zo. qua

Iibet anno ; -uernm ſi ultra men/es tres militare oportuerat , exPen/is

Domini Regis continuare tenebatur, quod non uſu introduffum , nt

quidam 'voluere, ſed ex Cap. Reg. Carol. II. incip. Item flatuimus ,

quod comites , C’í' Baranes ſecnndum de Nigr. tir. de pri-vi!. (’9' im

mun. Comit. [Baron. fa!. mihi 118. Ò‘ advertit Reg. de Curte in ſuo

diverſ. feud. Cap. cum igitur in feudo fol. 40. a t. ſub n. 40. in fi

ne, quod tempus a die inflrationis, qua- *vulgo dicitur , la mostra ,

currere incipiebat , Iſern- in conſt. bo/Ìium col. 3. verſ. ſèd queero ,

quand. (9' a quo temp. quem ſequuntur Frecc. de ſubfend. amb. 3. n.

14. R. Lanar. conſ. 57. n. 4. Ann.Conf 3. n. 3. Reg. Tap. in rubr

de conflit. Print. Cap. 3. num' 62. cit. Con/il. de Roſa d. loc. n. 4.

(58) Abbiamo veduto , che la legge del Regno vuole , che

è Prelati feudatarj vadino in guerra ſeguendo il Re. Nella for

mola del giuramento di fedeltà ordinato daClemente VII a’Ve

ſcovi , ſi legge ingiunto a costoro l’ uguale peſo. Il dotto Van

Eſpen interpreta questa circostanza ,come ingiunta.a que’ ſoli Ve

ſcovi , i quali feudatarj foſsero del Romano Pontefice , e noi ti
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riamo la giusta conſeguenza , che ſe il Pontefice eſige da' Veſco

vi ſuoi feudatarj il giuramento di doverlo ſervire armi: ſxculari

bus ,lo debba e lo poſsa o ni altro Principe da’ Veſcovi ſuoi feu
datarj eſigere, e farſelo oſgservare. Vedi la nota (52.).

(59) ad conflit. de bis qui debent accedere ad ordín.

Cleric. n. 3. Sed boc quod dixi, quod ſi fendum pra/?at _ſer-vitium

reale , Clericus eſt capa:: fendi .per ſuttefionem; falliç , niſi feudum

debet preſtare de ſua natura fidelitatem , nt firmant Frgnc. de'Are.

E9‘ Fe!. in d. tap. in preſent. O' {And Barb. in d. rubi. de fend

z. *vol- Vedi la nota ſuperiore 54: ed egli è oggi da non re

carſi in controverſia, che la ſostanza del feudo ſia la'fedeltà.

(60) Uſns ſend. lib.2.. tit. 5, Ego juro per bar: SanEia Dei

Euangelia, quod amodo in antea ero fidelis buie, /icut debet eſſe Va

ſallus domino ; Nec id quod mila' ſub nomine fidelitatís commlſerit

dominus pandam alii ad ejus detrimentum me ſciente . Questa for

mola di fedeltà malamente dal buon Oberto adattata a’ ſcudi ,

più veramente a’ſuffeudi ſi conviene. E così l’altra che ſileg~

ge nel tit.7. eod. lib. Ego Titins juro ſup-:r [nec ~.V/anſîia Dei Evan

gelia, quod ab Lac ora in antea,uſque ad ultimum diem vita mete ,

ero fidelis tibi Gaja Domino mea , contra omnem bominem .- ex:epto

Imperatore, vel Rega. E dice Oberto dell’ Orto preventivamente

che nulla autem in-veflitnra debet ei fieri , qui fidelitatem facere re
cnſat, cum a fidelitate feudum dicatur, *vel a fide- ſi

(61) Ogni ſuddito è obbligato al ſuo Monarca uſare la

fedeltà la più ſtretta, e ſincera; ſenzachè un num/'o particolare

giuramento perciò prenda. I Baroni , i quali tutti Capitanei

ſono, debbono giurare la fedeltà militare ,` la quale da’Coman

danti delle piazze ſigiura,poichè il vero obbligo indiſpenſabile

di combattere nel'feudatario, ſi è quello di 'conſervare il feudo

alla divozione, ed obbedienza del ſuo natural Signore. Riguardo

.a questi obblighi de’ ſudditi non vi è tra Secolari,ed`iCherici

alcuna differenza. Ed i Cherici ſeudatarj ſono strettamente ob

bligati a’ steſiì vincoli , a’ quali ogni Barone ſecolare è tenuto;

dimodochè dal Re Corrado furono eſpreſſamente nelle ſue leg

gi feudali dichiarati, tenuti, e ſoggetti a tutte le leggi ,ñ

alle quali gli altri Baroni erano obbligati. ` 'ſi

(62) ll giuramento, che da’ Veſcovi cominciò ad eſiggerſi,

riguardo la, ſola oſſervanza del rito , e dell’ obbedienza cano

nica ſino all’undecimo ſecolo : ed ebbe il ſuo cominciamento

nel ſecolo Ottavo, nel Pontificato di Greg. Il. , come dall’ ape*:
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?e di S. Bonifacio Veſcovo di Germania ſi ricava epi/i. 105.

Questo giuramento, che i Pontefici eſigevano nelle conceſſioni

del Pallio, aveva in mira il ſolo primato ſpirituale del Papa.

Vid. Toma/in. P. 2.. iib.z. Cap. 44. per tot.

(63) Concil. Tolet. 4.. cap. 75. Toletan. 7. Toleran. 8. camz.

Toleran. IO. can. z.

(64) Capital. Reg. Franc. apud .Aquiſgr. an. 836, Cap. 12.

Conti!. Turan. 3 Can. I.

(65) Vid. Murator. Pnefat. ad. leg. Langob. Script. Rer.- Ita

lic. tom. z.

(66) Tbomaſin. Vet. (9‘ Nov. Ecci. diſcipl. P.z. [n.2. cap.

48. n. 5. Magnis (’9‘ piis Imperatoribus bit duobns, iu/iiflima’ fuerunt

cauſa , ut ab Epiſcopis nova lia-c elicerent antiqurſſiime fidelitatis do.

cumenta . Sub illis , ('9‘ ex eornm religioſa regnandi ratione , capere

.Epiſcopi altins inſinuari rèipublicze adminiflrationi. Con-ventuum gene.

valium ſeine! iterumqne anno qualibet tocuntium, primam ('9‘ ſummam

ip/i camcram implebant .' ibi porro de ſumma reipublicze C9' de regni

”cgotiis in commune coſulebatur. In regiis con/iliis primas fere ſedes Epi

_ſcopi occuPabant. Vaſſos ,Ù‘ Vaſſallos babebant ſibi obnoxios , copia/que

miiitares, quas ad exercitus regios nunc mitterent ,nunc deduterent ip/i.

Denique opimiora regni beneficia, ſeu fonda , _Ducatus , Comitatus ,

Provincia* , ditionis complures erant Epiſcopalis. Dc’ Prelati poi co

mandanti di eſerciti ſono piene, e volgari le Storie. _

(67) Il dotto Eineccio Elem. ſur. Germ. [ib. 1. ring. @66.

Soho]. giudizioſamentc deduce l’origine de’feudi dallo ſcompar

timento de’territorj, che i principi German'ì facevano fra i lo

ro Comites, de’quali dice Tacito Cap. XIV. Quum 'ucntmn in aciem,

turPe Principi -virtute *vinci , turPe Comitatui ‘virtutem Principis non

adacquare . ſam 'vero infame in omnem *vitam ac Probroſum , ſuper

flttem Principi ſuo in acie recefliſſe . Il/um defendere , tneri, ſua quo

gue fortia faHa gloria* eius adfignare,przecipuum SACRJMENTUM

efl. Questa ragione di conſegrarſi pel Principe ſu da’ ſecoli bar

bari detta bomagium, quaſicchè foſſe un dichiararſi membro del

corpo del principe,come aſcritto al dilui corpo, e vita. E 'que

ſio è lo steſſo che l’adulazione latina diſse colla voce DEVOTUJ`

NUMINI , quaſi dichiarato 'vittima conſegrata in voto per la

ſalvezza del Monarca.

(68) Non intendiamo ,quello che il dotto Van-Eſprit ]_ur.

Eccl. uni-u. P. I. tit. [5. Cap. 7.. n.5. dir voglia , che la novi—

tà fatta da Pontefici circa l’eſigg’erfi il giuramento , foſſe çO

Ulln



minciato nel Pontificato di Paſquale ll, alloracchè egli riferiſce

e commenta la formola del giuramento destinata giada Gregorio

VIl , il quale precede l’età di Paſquale II. Ma ſempre non è

da diſputarli, che non prima dell' undecimo ſecolo foſſe tal giu

ramento di fedeltà incominciato . -

(69) Ved. Van-Eſpen loc. ci:. n. I!.

(70) .Affliíf. ad Conflit_. de bi: qui debe”: pofl n. 3. (9‘ tir.

ſi de fèud. fuer. conti-ov. .

(7!) Cancil. Claromont. can. I7.

(77,). Galdafl. Conflí!. Imper. To. I. pag.163. E nell’ an

no 1159 mandò il Pontefice Adriano _IV Ottaviano Cardinale

di S. Cecilia, Errico Cardinale di S. Nereo ed Achille, Gui

glielmo, e Guido Cardinali Diaconi all’ lmperadore Federico l

per intavolare una concordia ſulle opposte pretenſioni. E fra gli

articoli, che questi Cardinali propol’ero, vi ſu ilterzo in queste

parole. Epiſcopo: Italia ſolum flzcramentum fidelitatis fine bominio

facere dehere Domina Imperatovi . Al quale l’ lmperadore riſpoſe .

_Quamvis non ignmem ad tanta negatia, non ex animi mei ſentenzia,

ſed ex concilio principurn , me reſpondere debere .' ſine pm’judicio ta

men ſapienmm, bat abſque conſultazione reſpond”. Epiſtopomm Italical

ego quidem ”un affeffo bominium, ſi tamen, (’9‘ eos de rio/Iris rega

lióur mlfl'l dele-57a: babele . _Qui ſi gramma* a Romano Pra-jule:

,QUID TIBI ET REG! .7 confiquenter quaque eos ab Imperatore non

Figc-ar audire: _QUID TIBI EF POSSESSIONI . Gold. T0. 3.

pag. 337* , . _

(73) Egli è molto rimarchevole , che mentre molti de’

nostri DD. s’impegnano a dimostrare che il Cherico non poſſa

dare il giuramento, l’oſſervanza attuale ſia contro la loro in

trapreſa, ed altri DD. attestino il contrario . Tappia ſu: reg”.

de cIer. con-ven. ad cap.94. Carol. II. Hínc etiam tenemr clericu:

fidelztatís juramentum pnt/Zare .* quod ſi nomine Eccleſia’ de feudo

inve/Ìiatur, :rd/mc namme ipſìu: tantum . na” autem Eccleſia fide

Iiram juramentum preflar, ut declarar Bald. in palm]. ſem]. n.56.

‘ver]. ſed dubitarí. ›

(74) Non vi è memoria, che i Veſcovi 'prima del 450

abbiamo giurata fedeltà ed obbedienza ad alcun Patriarca , o

Romano Pontefice. Anastaſio Arciveſcovo di Teſſalonica, come

Vicario della Sede Romana eſiggè un giuramento di obbedienza

da Artico Metropolitane d’Epiro , del che fu da S. Leone

Papa molto ripreſo. Di S. Bonifacio Apollolo della Germania

D 4. leg.
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leggeſr di :Ver giurato a Gregorio Il l’ obbedienza , nel che

ebbe poi i Veſcovi di ‘Francia per ſeguaci : Ma quantunque

mai l’ uſo di giurare disteſo ſi foſſe , non ”guardò questi mai

altro oggetto , che l’oſſervanza del Rito Cattolico , come nell'

epistola di S. Gregorio PP. ſ1 ravviſa, [ib-IO. ep.3\. Unde ju.

ra”: dica per Deum omniPotentem , ('9' ha: ſanHa quatuor mangelía,

gua- i” manibm’ mei: temo , O‘ ſalme”) geníumque illuflrium domina

rum no/Irorum rempublicam guáernantium , me in ”nitate , lieux dies‘

Eccleſia' Catholic-e, ad quam Dea propitìo ſum` ”verſus , O‘ comu

nione Romani Ponti/ici: ſemPer, O' fine dub-ia Permanere. Vida To.

mafin. -vet, (’9' nov. Eco]. drstipl. P. 2.. [ib-z. “p.44. O‘ ſequ.

Van Eſpen ſu: Earl. uni-u. P. l. tir. 15. per to:.

(75) A noi nOn lice andar cercando ſulla formola del

giuramento , che il Pontefice da’ Veſcovi d’ ltalia oggi eſig

ge : ma ognuno , che il vero vſillema del Sacerdozio intenda ,

vede con chiarezza eſſere il giuramento fondato, ed oſſerva.

bile ſolo in quella parte , che le facende ſpirituali riguarda,

e non già le temporali . Nella quale giusta confiderazione non

poſſono entrare i Veſcovi de’ fiati ſoggetti alla S. Sede , da'

quali come da poſſeſſori delle Regalie di S. Pietro, è il giura.

mento di fedeltà nel modo, come oggi ſi eſigge , -convenien

re . S. Antonio Arciveſcovo di Fiorenza dice . Hamagium in

dignum eli, O* a Romana .Eccleſia alienum. To. L ti:. 2.0. , e’l

Tomaſmi dice, che i Romani Pontefici aveffero la nuova ſor

ma del giuramento inventato, dopo che i fendi in Italia ſi co

nobbero .

Forſe non anderei errato ſe io diceſſi, che ſono i Cherici

(lati da’nostri DD. eſcluſi da ſcudi, per l’ eſenzioni da Cſſl loro

co'anto predicare. Dal Secolo ſettimo in poi , dacchè la Sede

Romana in Monarchia fi ereſſe , tutto il ceto de’ Cherici ſl

volle al Sommo Pontefice in tal 'guiſa congiungere‘, che quaſi

`non fi volle più far riconoſcere per Vaſſallo da’ loro naturali Si

gnori. Da ciò avvenne , che ingombrate le menti de’ DD. di

queste univerſali prevenzioni , ebbero i Cherici ed i Monaci ,

come perſone diviſe da’Regni -, e da domini de’ naturali Mo.

narchi , e fino dalla compagnia e convivenza degli uomini. Le

maſſime, che per tal’ intrapreſa ſparſero i Cherici non ſono da.

nominarſi. La giuridizione ſecolare poi,che iVeſcovi hanno, e

l’ eſenzioni de’Cherici da’ Tribunali de’ Laici , proviene da’ stabi

limenti de’ Prencipi , Van-EjPe” dejunſd. Eccl- tím. par-:3. , che

che
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che in contrario ne dicano t promotori del dritto ‘Pontificio

Rimettendoci però al nostro propoſito, diciamo , che qua.

lunque l’ eſenzioni de' Cberici da’ Tribunali de' laici ſt ſiano,

per legge ſondaramentale del nostro Regno vien stabilito , che

qualora il Cherico poſſegga feudo , ſia per quello intieramente

ſoggetto al Giudice ſecolare Cap. Reg”. Carol. u. 94.. Item fla

tuimm' quod Clerici ad ſemi-:ria judicia non trabantur , nifi pro

boni: feudalibm , ſectmdnm conventionem babitam inter J‘anflam Ro

”mn-”n Ecole/iam , O‘ Dominum Pan-em noflrum Tap. ad tex. qui

ſupra. ./ſſfllff. ad can/lit. de Cler. con-v. n. 5. Quarto nota ex text.

ibi , ſed a nobis , quod licet Eccleſia , *vel perſona Ecole/inflitta pro

rebus feudalz'bm , qua: tenet a Regia Curia , debeat con-veniri coram

indice laico , -uidelicet , ſi efl ſeudum quaternatum in ’Magna Curia

Vitoria , (9‘ ſi non quaternatum , cormn Prc/ide Provincia , ('9' hoc

Per con-trentíonem habitat” inter Regem , O‘ Eccleſiam Romanam , O‘

per Ca. Papa Honorii , (F' Regis Caroli II. in planin'e 5‘. Martini,

O' patet in cap. caterum de jndiciir 69‘ in cap. *verum de foro com

Pe. Idem .Affllifl. ad con/lit. de oflic.,Iufl. Pro-v. n. 32.[ate. Balz.

ad [ib. z. feudor. tit. 2-1. (’9‘ Epiſcop. ſi habet feudum , ~uel juriſdi.

&ionem , judicatur ut laico:. De Marin. reſo!. [ib. t. cap. 47. Ibi

Rodaer. n. 9. Item Clerici” haben: feudum oónoxium reali, (9‘ inva

riaóili bonori flr-vitii , ſubefl laico Principi , a quo feudum reco

gnofciteap. -vemm de ſaro competenti, id quod efl ſpecialiter con-ven

tum inter ſerenafiîmor Regni buju: Reget, O' S. R. .E. ut in cap.

Regni Item flatuimm , quod ſecundum ordinem Nigri eli 94.

Avendo i Veſcovi la giuridizione ordinaria ſopra i Che

rici , debbono dare benanche per tal capo ſpeciale giuramen

to nelle mani del Re , del che abbiamo replicateflleggì del

Regno, che ſi leggono nel volume delle eoſiituzioni lio. t. tir.

70. (’9‘ ”163. Oltre però del .giuramento , il quale i Veſcovi

devono rendere in mano del Re, per la giudicatura, che fanno

de’ dilui Vaſſalli, è degno da ricordarſi quì una ſormola di giu

ramento praticata nell’anno 1158 da tutti i Baroni con l’lm

peradore. Ego N. N. jnro quod amodo in antea ero fidelir domino

mea Friderico Romanorum Imperatori (Fc. (9‘ adito-who eum retine

re . . . . civitatem illam , O‘ quidquid in ea jan': babe-re debet,

*vel in omni *virtute CORNTMÎTUJ` , *vel EPISCOPATUS N. Re

gaIia ſua ei non auſeram ioidem , nec alibi: et ſi fiaerint ablata, bona

_fide recuperare O‘ retinere adjuvabo Ù'c. Dalla quale ſor-mola , che

non abbiam tutta voluta traſcrivere , vedeſt , che i Conti , i

Ve
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Veſcovi , ed ogni poſſeſſore delle regalie del Principe , dette

dare il giuramento di ſedelta. Vid. Galdo/Z. Confl. [mp. To. I.

Pag- 7-63- Nel 1184. Federico l ebbe un congreſſo di Veſcovi ,

e Baroni, in cui [i diſputò delle pretenſioni del Pontefice circa.

le investiture e decim‘e : fra le coſe, che Corrado Arciveſcovo

di Magonza diſſe, e furono approvate, ſi ſu. Vuoi: autem quem

DEUS‘ principem (9' imperatorem Romani orbis exalra-uit , cui HOMI.

NſUM fecimur, a quoÒ' temporalia poffidemur, ad aſſequendas omnes

juflitia: *ue/ira: , iure tenemur ajliflere . Calda/I. Confl. [mp. To. 2.. p. 50.

(76) .Agna ad Mole: 4. de adboa n. 9. Cujm- ſer-vini

loco' pojlea ufiu invaluit ut Rege ‘valente, O' vaſo/lo oflèrente , cer

to peru-cia praflaretur, qua* pra-[latin nomen adobe-finita e/l, ut poſt

.And. (’9' alia: late expomt Capan- de jure adobe quae/I. 1’. n. 2. Et

idem .Agna n. u. Et e/lo ip/a adoba lora per/Fanali: ſer-uitri , quod

antiquornm Regum tempore per deſc‘rtptionem Vajallorum exige-bari”,

ſubrogata [it , non tamen domini” almd pro alia reciPere cogi pote/Z,

quia aliud pro alio invito creditori non filvitur , l. 2.. I. ſi cert

pet. [ſem. in c. r. /imiliter num. 14. de cap. qui eur. vend. O‘ ita

judieatmn ſuifle in muſa _ſo/ep/Ji Caraccioli cum Principe .ſ'. .ſe-veri

ſatin relatione in collaterali con/È ex Petr. de .AT-nat. in con]. lz. n. 8.

refer: Thor. in comp. de:. verb. adoba, (’9‘ ex alii: Reg. de Pont. de

pot. Pror. tit. de regni. imooſi 8. n. 2.5. quo: recenſet, C9‘ ſiequitur

cit. Laratb. d. loc. n. 8. adr/ito ſul. Capo”. to. 5. ſor. diſcept. 394.

n. 36. Et idem Laratba in ſeqq. dilucid. prefata confirmat , dice”:

n. 2.. ipſum ſer-vitium perſonale redaíium in Pet-”nia , adobam dici , ex

feudatariorum coadunatione , ipſamque etiam ſubrogatam loco fitb/idii

nomine doni, e:: Lanar. confl 57. n.9. In una Carta di Gio: Re

gina di Napoli dell’ anno 1366 Margherita Borbona Impera

drice di Costantinopoli Principeſſa di Taranto dona a MargOtta

-di Nuovavilla ſua Aia un feudo, di cui dice . Movem- in taPlſe

a Curia noflra ſub certo militari ſer-vitto, firu odo/ra .

(77) E stata costante la diſgrazia ne’ nostri Forenſi , che

più han dato a ridere di loro, quanto più in erudizioni han

voluti entrare. Generalmente han detto,che l’adoa anticamente

fi chiamaſſe boflentitia, allora che le boflentitie , delle quali ſi

parla nelle leggi di Corrado, ſono l’eſazioni, che i Baroni ſa

cevano da’loro Vaſſalli , e non già quelle , che dal Monarca

fi facevano da’ Baroni: e la legge di Corrado è in ciò coranto

chiara , che niun luogo resta a porerla altrimenti interpetrare.

(78) ll Re non è tenuto a render conto dell’impiegö ,

che
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che faccia del ſuo denaro . Se dell’ adoa ſi avvalga _per pagarne

i ſoldati, o per altre ſue biſogne, non tocca a noi l’indagar

ne. Il Re paga la truppa da’ſuoì privati teſori, ed i fondi pri

vati del Re, che tali teſori producono, non ſi debbono perciò

chiamar giammai fondi militari. Oltre di che, il ſervizio mi

litare del ſeudatario‘, ſi doveva nel ſolo caſo, che vi foſſe guer

ra dentro i confini del" regno, e non per altre guerre , che u

ſciſſero dal limite del regno: e’l pagamento dell’adoa non eb

be mai più tali mire e confini.

La parola adoa , deriva dall’ isteſſo fonte , che Adohana;

la quale altro non ſignifica , che il privato Erario del Monar

ca, così detto da una antica parola Saracena rimasta in Fran.

- cia, ed in Spagna. L’origine dell’ Adoa nel nostro Regno ſem.

bra poterſi fiſſare prima del Regno de’Svevi, ma pergiustamen

te eſaminare tal curioſa investigazione, converrebbe andare aſſai

'in lunga. La prima legge in iſcritto ,- cbe su dell’ Adoa abbiamo

è di Federico II , della quale tutti i nostri DD. largamente ra

gionano Cameper; de feud. de probibit. alien. ſend. per Friderie.

(79) La maniera come ſi è taſſata l’Adoa, dacchè la ra.

gion de’ ſcudi l’ha riconoſciuta, viene trattata lungamente dal.

nostro Capa”. de jur. .Ada/2. Mole: deeiſ. pro Reg. Erar. .Aget. ad

M0!. E dal nostro glorioſifiimo Re Carlo , ſeliciflimamente 0g.

gi Regnante in Spagna è stata a nuova forma la taſſa dell’ A

doa ridotta. -

(80) .Affiiëi‘. ad conflit. de Iris qui debent accedere. Rubr. 3.

lib.3. n.3. dopo aver proposto che ’l Cherico ſia inabile alla

ſucceſſion feudale, ſoggiugne; Quad *verum efl , quando feudum

pres/lat ſer-vitium Perſonale .* Seem' ſi ſer-vitium eſſet Regala , ut di

cit gloſſ. in cap. I. de benef. form. , O' Hoſlienſ. in ſumm. imm. de

.Eccl. Sl in quant. per text. in amb. de Sanü. .Epiſc. null. (9‘

tenet `Bold. in d. cap. I. de mi!. Vafr. qui arm. bell. depoſuit , alleg.

Innoc. in c. in praſentia de probat. Idem ten. ibi Joan. .Amir. pofl

Hoſlienſ. ibi (9‘ Bartol. in aut/1. ingreſ. C. Scleroſi Eccl. C9' Joan.

Cala’. in conſÌ lo. (’7' .Archiep. 7.9. que/l. ult. C. /i qua mul. Idem fit.

.Ab. ſic in d. c. in preſe-”tia , ('9' Bold. l. unit. ne autem C. de

caduc. tall. , (9‘ in c. qua in Eccleſiar. de con/lit.

Idem .Affliél. ad tit. ſi de feud. fuer. contro-ver. num. 5. , O‘

ſcia: quod iſle textur non habet [acum , fi feudum eſZ francum a fier-uió‘

tia , quia ceſſat ratio probibitionir , merito debet ceſſare ‘l. pro/rio. ar.

,gum- I. arl-’gere quam de jur. Patr. C9‘ propter” diceòatbtc Baſa:è

~ quo
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quod [i feud. præ/lant fer-uitium ,quod licite poſſet explicari per Clerî.

cum,e‘)' per Monacbum , puta quod fer-vitium confi/lit in pecunia , quod

:ſia caſu clericus *vel Monache-.r , *vel Monaflerium ex Perſona Mona.

cbi pote/Z ſuccedere in feudo , quod verum e/Z *vi-vente ipfa Monache,

fecundum Baldi/11': arg. de leg. ll. l. peto I. C. de .Ep. C9‘

Cler. I. ſi qui: Presbyter de don. inter virum o uxar. l. ſi morſ.

Idem .AI/1’151. dec. 32.0. parlando dell’ abilitazione del Cheri

co alla ſuccefiìon feudale , potendo legitimamente ſervì-rc per

perſona ſostituita, adducc l’ autorità di Cino , dclquale ſoggìunp

gnc . Ubi dixit quod ſi quidem ſeudum babet anuxum jer-vitium rea

le , (F‘ tunt ſuceedit Monaflerium [ecundum Bald. in autb. nifi ro

.m .

Balzaranm ad lib. z. feud. tit. 2.1. n. I7. Nota quod Mana.

nacbus non ſucceriit in ſeudum . Ita poft multa pro contra Caſſan.,

(’9’ licet gloſ. dicat eſſe caſum ”01mm , pro quo debeat Princeps Can

ſuli , dic /ì feudum prie/lat ſer-vitium reale ſuccedit , ſecus fi pro eo

pmflatur fidelitas, -vel debetur adobe:.

Paci-in. contro-ver. lió. 7. c. 35. Sex-ta eſt ſententia, clericos feu

dum continere poſſe , ſi non fit Pneflandum Perſonale fer-vitium , fed

reale, pura animus cenfuspecunia, *vel alterim rei. Placet ha: ſenten

tia , quia ceſſat ratio legis imPedientis, ac probibendi: , clericos feu

dum retinere, nimirum illa , nec beneficium pertinet ad eum , qui

”on debet gerere oflícium , ut in d. c. I. de Vaſ. milit. qui arma

bellica depafuit . Paſſunt enim commode annuum cenſum pre/lare , ut

alii, ergo etiam ſeudum retinere, ſicut , ('9' alias imPerfeffi , ut di

xit fupra Precedenti capite, in primo articulo feudum retinere poſſunt,

-cujus gratia perſonale fer-uitium pra/?ari non debet , quia ceſſat ratio

tex in c. I. .An mutu: , *vel alia: imperſ. quia fcilicet ipfum ſer-uire

non valsi. Nam pote/l annuum cenſum Domino fial-vere.

Clavo ſententiar. lib. 4. que/Z. 78. dic ergo, quod quando vafl'allu: eflí

(itur Monatbus , aut fervitium quod prie/latuit pro ipfo feuda efl reale , quia

ſul/'cet pra/[atm- res vel pecunia , five etiam efl perſimale , quod tamen

pote/Z a Clerico bone/le [me/lan' per ſe, -vel per idoneum ſubflicutum:

O' tunc feudum durat , o tran/ie in Monaflerium . Idem paulo pofl.

De Clerico autem non videtur dubitandum , quin feudum capere poſ

jit ; ſunt enim de boc tex. aperti in c. ex tra/miifa de foro compa!.

v ita communi opin. obtendum efl , ut dicit Ze/iu: de feud. in 5.

part. circa fin. dicit etiam Card. in c. I. o quia [zo/Z princ. de

[Ji: qui ſeud. dare poſſ quod multi Dogo”; , dv- in ſpecie Martin”:

’Laud. ibi , inquiunt banc eſſe communem opin- quam tamen intellige,

ut
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ut proceda: , moda pra tal: feudo Pre/7m” ſer-0mm” ”ale tantum ,

”am ea caſa utique Cherie”: e/Z capa: fendi . Ex ita efl de meme

omnium , ut m't Rui”. conſ. 42.. n. IO. lib- I.

(81) Tutti i DD., i quali han ſostenuta l’opinione, che ’l

Cherico non debba ſuccedere ne’ ſcudi , han ſostenuta anche la

ſèntenza, che il pagamento dell’ Adoaniente migliori la con

dizione del Cherico. Senza numerarli uno per cadauno, giacchè

uno dall’altro ha il ſentimento improntato e traſcritto , vaglia

per tutti .Aſflifl. alla eoflit. de bit gm' deb. aerea’. ,Quid dicendum

de ſeudí: , pro quibus ſol-vimr adoba, un Clerici”, *vel Mon-:dm: ſi!

”Pax per ſucceflîonem? Dic quod non , quia efl i” arbitrio Regis a”

'vel/'t ſemitium perſonale , *vel adabam in pecunia , ut dici: .Judi. in

e. L ſimiliter de capi!. qui eur. vend. Questa riſposta, o ſia ri

fleſſione de’ nostri prammatici dovrebbe eſſere ajutata dall' auto

torità di qualche legge, o qualche deciſione: tantopiù, che rí.

guardando costoro le leggi feudali , non han potuto ſare a me

no di confeſſare , che univerſalmente ſia in libertà del vaſſallo

l’ offrire oTl perſonale ſervizio, o’l pagamento dell’ adoa. All’

incontro ſoggiungono , che ’l ſolo nostro Monarca goda il bel

privilegg’io di derogare in questa parte il jus comune de’ ſcudi .

Ma per nostra diſgrazia nè i nostri DD. ci hanno finora addi

tato dove questa prammatica , o questa legge ſia , colla quale

abbiano i nostri Re dichiarato tale intendimento . Noi per 10

nostro canto non l’abbiamo ſaputa ritrovare affatto nè tra ’l

volume delle nostre leggi , nè in qualche istoria , nè altrove .

Vale a dire , che non vediamo , dove ſia la deroga del

dritto comune , il quale deve da noi crederſi ſempre in tutta

l’oſſervanza , finocchè una contraria legge non ci avvertiſca

della novità. _, _

(82) Il Reggente Otſino volle ſostenere, che nè anche i

Veſcovi doveſſero alla ſucceſſione de’ feudi ammetterſi , e poichè

l’ autorità di Matteo di Aſflitto gli faceva grande ostacolo, ne

diede egli la capriccioſa interpretazione , che l’Afflitco parlaſſe

de’ Veſcovi, che ſuccedono a’ feudi conceduti alle di loro Chie

ſe. Ma l’ Affliëî. non ſi ſognò mai tal ſentimento, e…"l di lui

libro è tutto intieto eſistente , per riconoſcerſi ſempre che fi vo

glia la falſa intrapreſa del Reggente Orſini de ſuceeſ. ſend. Reg”.

Neap. que/Z. 9. art. I. conc!. 4. -

(83) Egli è tanto vero,che i nostri DD. non aveſſero la

finezzza del dritto feudale conoſciuta , che ſcriſſero apertamenáe
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che il Cherico poſſa dalle mani del Re ottenere un ſcudo, ma

che ſia poi impedito a potervi ſuccedere . Noi non ci ricor

diamo aver ne‘ libri delle leggi trovata distinzione tra colui,

che una coſa acquistò per compra, e colui, che l’ acquisti per

eredità : doppo perſezionati i due diverſi atti, resta la coſa ac

äuistata preſſo l’acquirente nella naturaisteſſa,come ſe per uno de'

ue differenti modi pervenuta gli ſia. Ed il fatto in ciò ſoccor

re il nostro aſſunto, perchè vediamo , che il feudo nelle mani

de’ Baroni laici , e de’ Baroni Cherici produce l'effetto isteſ

lo . Oggi già l’adoa da amenduc ſi paga nell'isteſſa ragione: e

prima che l’adoa generalmente ſi corriſpondeſſe, leggeſi ne’ regi

Archivi , de’ ſcudi in mano de’Cherici. Abba: Banti-e tener Ban

tiam , quod efl feudum III militum , (9‘ tum augumenta obtulít mi.

lite: VII. Epiſcopur Tric-:riti ”net in .Arma-nta ſeudum IV militum ,

O' mm augùmento obtuh't Milites VIH O' ſer-mente: XX, ('9‘ in Mo”—

:emurro rene: feudum VI milítum, (9‘ cum augumemo obtulit milita:

XII O‘ ſer-vien”: XXX. Sarai”: Epiſcopur :met Caflellum Rome ,

quod al} feudum I milítir , (’9' cum augumento obmlit militer Il C’D‘

ſemienter IV. appunto come de’ Baroni laici ſi legge . Roberta:

de Benetb dixit , quod demanium ſuum efl Benetb , quod tener a

Domino Rage, quod efl feudum V milimm , (9' eum augmento ohm

Iit XI Milites , O' XII ſen-iene”. Francariu: :met Bím'äum in ca
itſie a Domina rage, quod efl ſeudum IV militum , (9' mm augmen

:a obmlít milita X O* ſervíentes X, e così di mille altri , che

preſſo il Borrelli lodato ſi leggono.

Se il Cherico foſſe in verità incapace del feudo, nol p0

trebbe giammai per alcun lato conſeguire : e ſe l’ inabiltà pro

veniſſe dalle costituzioni eccleliastiche , egli ben ſi ſa , che al

cun Monarca, non abbia mai in quelle poste le mani, per di

ſpenſarvi . Ma le costituzioni ecclcſiasticbe isteſſe ſono quelle ,

che dichiarano il Cherico capace del feudo: e ſpecialmente nel

nostro regno. Lo ſpeſſo lodato Jffliffir demílit.vafl'Ì qui ammbell.

depoſ. dice nel n.4. Sci” rame” quod Cbet-i‘m- pote/Z acquirere feu

dum Per inveflimmm ſemndum Judi'. bit. (9‘ "ſia modo e/Z cap-1x

fendi , (9’ mm per _ſumflíonem , ut notatur per DD. (Fe. lo steſl'o

Jfi‘liä'. ſi :le feud. ſu”. con”. n, ó. parlando della ſucceſíione del

Monaco , il riconoſce capace a ſuccedere , ed a poter ſervire

al feudo colla diſpenſa del Pontefice: per eſſere ſciolto dall’ob

bedienza del** ſuo ſuperiore, e dalla vita comune . Previdde pe

rò l’ .dſflim’r il paradoſſo , e crede ſcioglierlo abbastanza ,

ire



dire che la differenza di poter ſuccedere , e di poter acquistÎZe

il ſcudo, poteſſe conſistere: che nell’ acquisto , ſi ſarebbe ſem.

pre ſupposta la facoltà accordata al Cherico di poter ſervire per

ſostituita perſona. Su della quale facoltà ci riportiamo a quello,

che a tal propoſito abbiamo di ſopra detto . Vediamo però noi

eſſerſi in Regia Camera venduti i ſeudi a' Cherici, ugualmente

che a’ laici , come riferiſce de Marin. detiſ. 343. nella perſona

del Veſcovo di Squillace . Conchiudendo diciamo , che ſe il

Cherico poteſr babe” feudum de nova, è veriſſimo quello che noi

abbiam detto, cioè , che non abbia egli affatto l’ inabilità per.

fonale, perche può beniſſimo divenire ſeudatario , o ſia milíte .

E ſe egli non ha ~l’ inabilità perſonale , perche deve eſſere pri

vato de’ dritti ne’quali la ragione del ſangue,e dell’ investitura

lo abbia meſſo? Il capriccio de’ DD. nòn dovrebbe aver tanta

forza, che abbia a ledere altri ſenza alcuna ragione.

(84) La differenza della ſucceſſione, o al Padre, o alla

Chieſa, che mai avvenga nel Veſcovo, può dipendere dalla leg.

e dell’ investitura: potendoſi conſiderare,che la legge al feudo

apposta , ſia ſempre e costantemente da oſſervarſi . Basta ricordarſi

lo stato de’feudi in Francia ed in Italia nell’ ottavo , e nono ſe

colo, quando, come di ſopra -ſi è dimostrato , con gli uguali

peſi a’Cherici, che a’ laici fi conſerivano: per dedurne la certa

conſeguenza , che il Veſcovo-d’ una Chieſa , che poſſegga un

feudo acquistato dalla Chieſa in que’ ſecoli , vi ſucceda nella

isteſſa ſorte, e natura , come ſuccederebbe al feudo paterno .

Nella nota (83) abbiamo veduto , che nel regno i ſeu

di producevano lo fieſſo effetto ne’ Cherici , che ne’ laici.

Ma ſe ſi voglia dar qualche occhiata allo stato preſente della

Germania , e rintracciarſi l’ origine de’ feudi , ſi conoſcerà con poca

fatiga, che tutti i Prelati e Cherici, che da’ Monarchi Franchi

ebbero ſcudi, l’ottennero con gli uguali peſi, e vincoli , che

ſi davano a’ laici. E nel nostro Regno lo ſteſſo dobbiamo affer

mare, ſpecialmente quando rivolgendo le Carte del Caſino , di

$.Sofia, e tutte le altre antiche memorie, per la conceſſione de’

feudi fatte a quelle Badie , niun vestigio da’ Diplomi appariſce

di eſſerſi con i Cherici mutata la forma della concefiione de’

ſeudi . Ed egli è notabile il ritrovarſi negli archivi di molti

luoghi pii eſſerſi posteriormente impetrati da’Manarchi iDiplo—

mi delle ſranchizie, e libertà per que’ ſcudi , che hanno ante

cedentmente ottenuti col peſo di tutti i- ſervizi ,, ed ogni altra
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:orriſpondenza , alla quale i Baroni laici ſono tenuti . Sono

tali carte d’ immunità , ed affrancamenti comuni preſſo il Gat

tola. Hifi. Caflin. Cbron. Caſaur. pene: Murat. .ſcript. Rer. Im!.

20211.2. part.z. Cbron. S. .ſap/;ice pen. Ugbel. IM]. Sa”. edit. Colt-t.

(85)_ Ne’libri degli uſi feudali leggeſi 'iib. Ltit. r. feudum

dare poſſunt .Aitbiepiſl-opus, Epiſtapur, .Aim , .Abatiſſa , ?repoſi

tur , ſi antiquitus conſuetuda eorum fuerít feudum dare , Mar-:bia ,

(9‘ Comes ſimilirer feudum dare poſſunr , qui Proprie Regni, *vel Re.

gis Capitanei dicumur . Malamente alla ragione de’ſeudi ciò ſi

può riportare , poichè debbono i ſeudi dipendere dalla libera,

e diretta mano del Monarca. Parlandoſi adunque de’ feudi, che

dal 'Veſcovo, ed Abbate ſi concedono , chiaro è doverſi ciò a’

ſuffeudi riportare. Ma egli non è da contrastarſi punto, che gli

Abbati, ed i Veſcovi ſeudatarj ſl chiamino Regis , 'vel Regni

Capitanei . La ragione perchè i DD. Milaneſi riconobberoi

ſuffeudi più dalla mano de’ Cherici , che da quella de’ Laici ,

eſſer dovè per l’appunto , che i Cherici dovevano eſſer più

ſolleciti a provvederſi di gente obbligata per ſervirſene, per ſo

fiituirla all’obbligo della guerra.

(86) .Affliff. de feud- de mi]. vaſ. qui arma bell. depoſî n. 8.

Jdverte quod lite: Clericus *vel Manatbus non ſucceda!! in feudo,

ſcilieet quia requirit perſònale ſer-vitium per i/?um tex. rum cantar. ut

ſupram diffum efl , limita boe mmm eſſe , mſi filius Clericus eſſet

Epiſcopur, Archiepiſcapus 'Ut-I Cardinali” tune quia efl perſona illu

flris, poſſet ſuccedere in feudo, quia perſima illa/iris pvtefl per ſub/Zi

tutum ſervire. Sit-ut Pare: in e. t. de re judíe. [ib. ó. pra boe bene

fari: quod *valuit Ba]. in I. null. C. de deeuri. lib. Io. ubi illuflris

ſer-vir per ſubflimtum (’9‘ ſentir. Ba!. in e. inter dileffos de fide

inflru. Hana opinione-m ſequutus fuit .Andr. Barba. in rub. extr. de

fendi: , (’9' in trafic:. a’e pre/Zan!” Cardinaiium in V. Erin re

gno *vidi multa: Epiſcapos ſuccedere . L’ isteſſo Jfliifiis alla caſſi

tut. de bis qui debe-nt accedere , dopo aver dimostrato , che il

Cherico poſſa godere il feudo , di cui ‘ſi presta il ſervizio reale

cita .And. Barb. in rubr. de feud. in traff. de preſi. Card. perchè

ivi ſi dimostra e ſi ſostiene , che ’l Veſcovo ſia eſente dalla

legge impoſia a’ Cherici dal ſentimento de’ DDJaeab. de .S‘. Greg.

in traff. de ſemi. in rubr. (’9‘ quibus baminibus n. 4.., ſostiene lo

ſteſſo articolo . Bammamr. cap. 1. qui Cler. que/Z. ó. Minad.

rep”. conflit. in aliquibur verb. filior. n. 5. C9‘ ó. Barre”. Sum.

deeiſ. tir. 4. de [md. n. 2.16. eſattamente la ragione della rice
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›~ (87) -ſulius Clams ſententiar. lib. 4. qua-[I. 78. ceterum com

muniter ſervatur quod Epiſcopi , (’9‘ Cardinales retinent ſeuda in eis

devo/nta jure ſucceflíonis , ne dignitas potius decrementum , quam in.

crementum eis attuliſſe videatur. Et fine controverſia adminumur ad

Prreflandum quodcunque ſer-vitium per ſubflitutum.

(88) ſufl. Hennic. Boe/;meri jus Eccleſia/l. lib. 13. ci:. 20.

9. 2.0. .ſi Priorem caſum, quo Pra-lati ſeuda gentilitia jure ſanguimſis‘

accipiunt , quceque in ſucceflorem in ufficio non tranfizunt Cragius in.

telligit, -de ejus existentia adbuc dubitari poſſct. Con/lat enim ex z.,

fi 30. Clerisor nullo modo in bene/icium paternum ſuccedere poſſe,

adeo ut ,-ſi quod jam babuerint, ipſo faíla amíttant poſl Clericatum

fliſceptum , idea quod de/inac eſſe miles ſeculi , qui faſt—ius efl miles

Clmfli, nec beneficium pertineat ad eum, qui non debe: gerere offì.

dum ,‘ut dicitur 2.. 2.1. Conforme boc e/Z juri .Allemannico feud.

cap. I. 3. ubi dicitur Pfaſen .ſu/lena’ alle Eeben Kecbts Darben.

Nec ob/lare videtur, quod feudum acciPere , (9' Per ſubflitutum ſer

vire poflint: ad boe enim reſpond” Cragiur [ib. I. feudorum tit. I4.

Z. 5. cum Zaſio, perinde ,boc’ejſh ac ſi quis furem excuſarez , quod

non ipſe , ſed ejur ſubflitutus ex eius mandato, con/ilio, (’9‘ ope fur

tum fecerit, (’9‘ ſane jure pergit, qui Per fi* facere non pote/Z , per

alium poſſe non videtur, ("3‘ quod principali probibitum efl , (F‘ ejus

ſubflituto. Et ut ajunt canoni/la' , nemo Deo militans ſecularibus ne

gatiis ſe imp/:cari debe: ; arma enim paflorum Eccleſia’ ſpiritualia

ſunt , O‘ ut canoni/Le *vo/unt, przecer , O' lacrima* efle debent non

tela. Nam, ut ai: Hieronymus, Clericus, efl de ſorte domini , qui',

divinis officiis , (’9' contemplacionis deditus, ab 0mm* ſzecularium ſlre

pitu ſubmotus eſſe debe!, *viffu , (9' *ve/litu-contentus , ut ipſe dami

num poflideac , (9' ab ipſe poflideatur , alioqui quomodo eric portio

domini? Non nega: ,tamen ipſa Cragius c. I. contrariam ſententiam in

uſu eſſe, nec abſolute elericos feudorum incapacer eſſe , quuet ex jure

.Allen-1. ſeud. cap. 111. I. adeoque non mirandum eli , bodie nec

clericos a ſucceſſione ſcudi antiqui excludi, :dle Carpzovio p. 3. c. 7.8.

t. z. quod in genere de clerici: ſacularibus quibuſcunque bodie intelli

gunr , vid. Knipſcbild de fideicommiflîs familia* cap. 8. n. 88. adeo

ut nec equites ordinum militarium excludantur, in quibusmagis ratio

ner dubitandi allegata- ceſſant. Vid. Tbeodorus Hoeppink de jure inſi

gnium cap. 8. n. 372. Cbnſlianus Van Oflerbauſen de flatutis , (9' or

dinationibur Melitenſibus tic. 5;- p. 9t. ſeqq. Quad ceteri clerici inegu-~

lares G* Monacbi a ſucceflîane excludamur , peculiarem babe: rationem3
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;and proprietari per vatum ſolenne renuncia‘verint . Verum nec Le‘

acceptio bue Pertinére pote/Z , quoniam Clerici qua privati talia feuda

poflîdent , quo veſpa-Hu , m Ecclefia/Zici , aut Ecclefiam reprefmtames,

baud confideramur, fed ut alii Vaſalli jæculares , (9‘ ita quoque in foro

etu/ari con-veniumur c. ó. X. de for. camper.

(89) Capyc. drag:. In caufa magnifim Mariella Morimili:

mm .Andrea Morimili fuper feuda Pautiani , quod .Andreas ipſe te.

net ex donatione fibi fait” per quondam ile-verendum Nardum Morimi

lem Jrrbiepifropum J‘urremimim ejm' patruum , mediante quodam aj;

ſenſa Regis Ferdinandi primi . Ofiflat primo præfato .Andrea , quo

niam in ditia aſſenfu ”arramm efl , 69' exPo/itum , quod idem .Arch-ie.

pifcopus tenebat feudum legitime, er pleno jure.ex ſucceflione paterna.

(90) De Marin. decìſî Reg. Cam. 343. Dubitalmmr in Regia

Camera , ſi Magnifico: dio/fius Galeom cogi poterat ad _fil-venda”

Regie Curie rele-uium ab mortem ſequtam Epifcopi Squillacenfis, qui

a Principe Biſiniam' feudum emerat pro [è, *vita ſua durame, @faſi

mortem pro Magnifico Jon/io nepote? . . . Sed bdc dubitandi ra

tione non obflame , contrarium fuit per Regiam Came-mm dectſum ,

nimirum per mortem Epifcopi , teneri Aloyfium nepotem rele-vium

_fil-vere . Ratio deciſioni: fuit , quia «Iſaf/iu: *vere O’ realiter

.Epiſcopo patruo in feuda fucceflit : dicebatur enim feudum illud

in perſonam ipfius .AIA/fix' ex Puff” (D‘ providentia ; ex pago m'

mirum Epifcopi , qui pro ſe (9‘ nepote acquire voluit , unde nonni/i

mediante ſucceflîone ad illum venire Patent, O* ſuccefli-ve fiebat Io

cus jbluzioni reſe-vir' .

(9t) Sono ben molte le deciſioni, che per l’ eſcluſione del

Cherico dalla ſuccefflone feudale ſt allegano . Noi riportaremo

le più conoſciute . Nella dm'fl 37.0. d’Afflitti s’ eſclude il Che

-rìco dalla ſucceſſlone feudale. Ma in quella la diſputa fu tr'a ’l

Monastero di S. Martino, per l’intermezza perſona di Berardino

Mastrillo Monaco, e Franciſchella Mastrillo , la quale come fi

glia di Gio: padre comune, era crede neceifaria nel feudo , ſe

Berardino , non ſi foſſe ritrovato vivo, e Franciſchella ottenne

centro del Monastero. .

Pietro Giordano Orſini nella Repet. alla Cafl. i” aliquibus

qu. 9. art. I. per confermare la ſentenza , che il Cherico non

ſucceda ne’ feudi riferiſce la deciſione del Conſeglio d’ Italia av

venuta per la ſuccefiione demandata del Principato di Venafro

e Contado di Celano da D. Franceſco Peretti unico figlio ſacer

dote; ma poicchè concorrcva D. Felicia Ferretti figlia del defun

to
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to promeſſa ſpoſa al Principe della Riccia Savelli , fu il Sacîr—

dote eſcluſo .

Della ſ’teffa Natura è la deciſione .che riferiſce lui/ing”.

Centur. 5. obſerv. 48 n. 8. e la decifl 7.7. di Cacheran . Ma ri~'

tornando a’ nostri Regnicoli: Gian’ Vincenlo d’ Anna nell' alleg.

98 portata in autorità da molti noſìri DD. non ricorda alcuna

deciſione. Il riputato Minadois nel- Comm. alla Co/ìit. in aliquib.

dove ſostiene la ſentenza eſcluſiva pel Cherico, non riferiſce al

cuna deciſione , e modifica in più guiſe la preteſa eſcluſione(

. Il Regente Orſini però, il quale ſi aveva meſſa la maſſima

in testa, che ’l Cherico aſſolutamente ne’feudi non poteſſe ſucce

dere,dice, volendo confermare la ſua opinione. Et in hoc regno

0mm' dubío :aj-et, eogue iure utímur .. .. atque ira paflim deciſumO‘

- obſematum efl, ut appare: ex .Affliff. deazós. n. 37. C’í‘ 38. T/Ja

ma de Nlarin. tít. 2.. de feud. ex Paffo , C9‘ Pro-via’. antíq. n. 139

cum ſequ. fa]. 134. ubi fle ita iudicatum -vídíflè aſſerít.` Franc/1. dee.

zo. Capyc. dec. 32. n. I. Minadoí: in Con/Z.. i” aliquíó. *verb- fili”.

n. Ió. Bammacar. in d. cap. I. qui Cleric. qu. 4. n. 74. (9‘ qu.

5. n. 105. Avrebbe in vero dovuto il chente Orſini ricordarci

effettive deciſioni, e non già poetiche opinioni de’DD., poicchè

ſe con le opinioni ſi doveſſe far la guerra , e la vittoria doveſſe

al più numeroſo stuolo ſpettare , noi già pigliareſiimo franca.

mente la palma.

Ma dov’è egli che .Aſfiim dec.265. n. 37 Ù' 38. dica eſ

ſerſi deciſo , che il Cherico nel nostro Regno non ſucceda ne’

fendi P Ecco le parole del citato luogo . *Decimaquinta falle-mia

efl , quia ſi Rex efficíatur Monaclms Regnum non tran/it i” Mona

flerium, etiam 'vi-vente Rega. Sed fi ‘vaſſallur habet fiudum Propter

quod pneflatur ſer-vitium in Pecunia ‘vel alia Pmflatìone, ſi effieíatur

manuelms, feudum tranſit in Monafleríum ea *ui-vo: poflea redíbit ad

agnatum *vel damínum ,~ .ſed i” bo: regno CREDO quod non pro-:edit

Per Conflit. Errore: (9T. ubi flatím dimittxmt feudo’, C9' nihil tran

ſit in Mona/Ierium, ('9' hoc aſl proPter iuramentum lígíi , quad Pray

flatur regi, prout ego firm-wi in C. de mìlít. -vaſſ Il povero Af-_

flitti non vidde deciſa la controverſia giammai, ed egli fu quel

lo , che non affermò l’opinione quistionata, ma diſſe CREDO,

nella ſupina inavvertenza del contenuto nella Coflit. Errore: , la

quale egli non debbe aver letta , perchè era ben di tanto , da

poterne conoſcere il piano , e genuino ſentimento . Nè a noi

lice entrare in Grammatica, per dimoſìrare la parola CRE
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;>0 ‘non addit’are una piena affermativa;

Tommaſo de Marinis è un Dottore , al quale piacque ſe.~

.guitare la corrente di .alcuni ſuoi anteceſſori , ed attenerſi all’

opinione contraria al Cherico: ma egli non ſi ricorda di alcuna'.

.deciſione de’ nostri Tribunali, la quale favoriſſe la dilui opinio

ne, e ſe aveſſe avuta la compiacenza di allegarci qualche deci

ſione , ſi vedrebbe al pari delle altre , eſſere avvenuta nel con

corſo di 'un proſſimo agnato, e non nel caſo, quando il Che

rico ſia l’ultimo della linea investita . ‘

Nella deciſi zo. del gran Pre/id. de Franc/2. non ſi legge af

fatto eſaminato questo articolo , ma trattandoſi ivi della vita e

-milizia , che domandava il Cardinal Vitelli dal fratello minore,

'che poſſedeva i fendi, per pura incidenza ſi cita il ſentimento

de’ libri degli uſi feudali n.3.

Nella dec. 32.. di Capicio, che ſi cita nel n. r anche ſi aſſe

riſce il ſentimento degli Uſl feudali , ma l’ articolo , che vi ſi

tratta è molto ben diverſo, c noi il riportammo di ſopra.

Il Minadoí: ,~ e ’l Bammflcarío .ſono due DD., i quali han

ſequitata la contraria opinione al noſtro aſſunto , ma non alle

garono mai alcuna deciſione , che favoriſſe in vero la diloro

ſentenza . Nè in verità han potuto eſſere così frequenti queste

deciſioni, che debbano eſſere communi, e’l Pre/id. de Franc/aiſi

dec. zo. n.4.. dice che tali caſi raro accidunt.

Ma il valoroſo Dottore Donatantonio de Marinis trattan

'do Rejbl. Iur. [ib. 2.. cap.46. la quistione ſe i1 Principe poſſa re

fiituire al Cherico la .poſſeſſione de’feudi paterni , ne’ _quali i

proſſimi agnati ſianſi gia meſſi il poſſeſſo, conchiude per l’affer

mativa ſentenza, e fra le coſe , che dice atteſo a’ ſodi ‘principi

di legge, non è da traſcurarſi ciocchè ſcrive nel n. Il. Cumque

in qua/lione noflra rex fuerír in cauſſa , ut flaudí ſucceflio , qua a':

'iure naturali gentium (9* cl‘uíli ad fillum ſpeffabat , deferretur agna

to, poterit ipſe idem rex tuta conſcíentia :li/Penſare , ut non obflan.

te filii inbabilirate , qua ad Principi! favor-em fuit induéÎa , eidem

filio deſeratur . _Quad maxime procedere dicimus in boe caſu , ubi

quod feudorum utile dominium agnato quaranti- , ”ul/a ſua/it aqui

tas , ſed Foti”: rigor . Equitatís enim diflamen fuit , ut fili”: ,

quam-vis Clerícus, fllCCEÈffljfèt , non autem illum ſucceflîane Pri-vare ,

ea ſola , quam alle‘gant, ratione , quia illi pugnare non licet .* . (F'

fit: certum eſſ: dico , ius ho: agnata ,qua/;tum , propter filii Clerici

incapacitatem, agilitaÎcm non babere annexam . Or ſe il a'e Mari'
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nio-'foſſe ſtato vnell’ avvertimento , che ninna legge vi ſu masig,

.che al Cherico la ſucceſſione de’feudi vietò -: che detto avreb

be dalla its-equità della contraria opinione de’DD.? ~

(92) Affliéî. deciſ. 320. n. I. a. (9' 3. Dice/:ant aliquí quod

diflum Monaflerium debet ſuccedere i” diffo feudo per id, quod di.

oit Bald. in cap. I. de óenef. feud. ubi dicit, quod quando temPore

ingreſſu: Mona/ferri ſi-ve ſacerdotii , feudum non erat apertum , ſed

aperitur Poflea , :una ſuccedit in feudo, (9‘ ſer-viet Per ſuóflitutum ,

(’9‘ boe de aquitate ........ O 'videtur boe etiam tenre Cyn

.Ãutb. ingrefli C. de fizcroji Eee/ef. ubi dixit , quod ſi quidem fe”.

dum habet annexum ſer-vitium reale , (9‘ tum: ſuccedit Monaflerium

ſeeund.Bald. in .Aut/1. Niſi rogati C. ad Treb. 3. col. C9‘ _ſm-Andy'.

(’9‘ omnes in d. cap. i” Preſenti-1. de Praha:. (9‘ Calder. in d. Con]]

12. (9' Ba/d. in Prin. ‘vol, confl 6...... O’ in boe etiam 'videtur

inclinare Abba: in cap. in praſentia de proà. col. 2.0. Paſi Innoe. (’9‘

_ſm-Andr. ibi Ant. de Buti‘. C9‘ .Archiep. in cap. ſi qua mulier qu.'

ult. ('9‘ dieit Salie- in d. .Aut/5. ingrefl‘i.... ZZ" idem firmat ſoa/T”

dre. in addi. .ſpeeul. in tit. de flat. Monae. I. -v. 45. (9' «YZ/ex.

i” vol. 5. conſ. lo. Felin. pofl Frane. de Are:. in d.c. Preſenti:: 2.4.

col. in z. fallent. bano diſlinff. tonfirmavit d. -Pr-epoſit. S. Ambro

fiii ſuper feudis in c. I. quia de bis , qui feudam dare poſſunt ,

ubi bum artie. trae-“lat. per IO. column. jaſon. pralud. feud. ”L36

Per tutti però vaglia la deciſione 3!. di Capicio , in cui ſi dà

la tenuta del feudo al Monastero durante la vita del Monaco.

(93) I Monaci' ſuccedono all’ eredità paterna ab inte/Zara ,

come ogni altro figlio; locchè stà dal jus comune diſposto. l.

56. I. Cod. de Epiſc. (3‘ Cler. Sin -vero ultimam *voluntatem Pa.

rentes , neque teflamento, neque alio ultimo elogio declaraſſe mon/ira.

ti fuerint: omnem Parentum ſubflantíam beredes ,’ quibus' ab inteſla~

to rompe-tir, jècundum lege: fibi defendant ; nullo ei: impedimento ex

fanéi‘imoniali con-veryatione generando , ſive ſoli , [i've cum alii: ad

ſueceffionem vomntur. I ſoli Frati minori di S. Franceſco ſono

da’ DD. stati inabilitati alle ſucceſſioni de’ſeudi . .Afflitt. ad

Confl. de ſueeeſſ [ib. 3. rub. 2.3. n.59. Tujèb. litt. M'. cone]. gt!.

Recent. Decifi 57. n. I. Ma non così i Frati delle Riforme, co

me riferiſce Capíc. dee. to. n. 3. Et idea ſratrex tertii ordini; in

feudo fliecedunt, ſecund. Lud. con. 357. Pe. col.Panor. de Pra!). in e;

ex parte de feud. Car. .Alex. in cap. I. (9‘ quia 6. col. de ln’:

qui feud. dare Pofl'. Curt. pan-z.. qu. 2.0. vide Merlin. deciſi 456.

71-7. ('9‘ ſeq. per tot.
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(94,) Novell.8\. cap. 3. Pulam_ *vero efl nullum eſſe qui' ne

fl-iat, pra omnibus' ſanëiiflimis EPrſfoPtt ipſa ordmatroue etiam ſuam

pote-_ſiatem acquiri . ,Qui enim omnium ſunt ſpirituale: Patres, quo

modo ſub aliorum pote-ſiate conſistant P .ſed con-yenit etiam eo: bu.

jusmodi potiori bonore , C’Ì' .boe etiam ex ba:: noſira legielatione ſmi.

(P‘ in pra-fat. ipſìus Novell. Si tratta questo argomento da Paſcal.

dc atr. teſi. . I ca .3. ”- 98.

1,(ng Chi’ tuttinli ordini religioſi ſiano ſoggetti a’ Veſco

vi, nella dioceſi de’ quali abitino, non è da recarſi in contro.

verſia. L’argomento il tratta da Thema/in. Vet. Ono-u. Ecc1.diſcipl.

P. Llib. 3. ”12.26. e l’ eſenzioni che furono a’ Monaci date dal.

la S. Sede, ſino al ſecolo duodecimo ebbero biſogno delle con.

ferme de’ Veſcovi , nelle dioceſi de’ quali volevano oſſervarſi.

E’l ’Concilio di Trento non ha ſaputo negare a’ Veſcovi l’ordi

naria autorità ſopra. di tutti i religioſi, benchè gli abbia in ciò

dichiarati delegati della S. Sede , dovendo piuttosto il contrario

aſſerire.

(96) Gratia”. Ca”. 1. C. 18. qu.t. _Bur-card. MJ. cap. 230.

Ivo. Part-5. cap. 343. ‘

(97) Cabaſſut. iur. Canon. tbeor. (9' prax. 11b. I. cap. 2.1. .

nu. .

3(98) Fagnan. ad Cap. in praſèntia de prob. n. 70.

(99) .Ajfiiíf. ad Confl. in aliquió. 1177.3. de fiore”: Ruó.

2. . n. .

3 (150%) La deeiſi citata del de Marini: è la 401. alla quale

il Regente Revertero aggiunge n. 6. ,Quad autem Clerici: ſècundo

geniti: adbuc in ſacri: conflttutis, cateriſque pra/ati: *vita ('9‘ mili

tia deóeatur, ultra .Affliff. /Jir citatum, dixerunt pariter ex noflra.

tibur Paris de Put. de reintegr. fendi cap. 40. n. 15. .Anton. Ca.

Pf" deriſ. ult. Petr. de Greg. traéi. de dote (’9‘ de paragio qu. 2.2..

n. 6. Io. .Ant. de Nigris i” Capit. regni alienationi: aflus nu. 16.

.Fab. de .Anna eonjÌ 170. Princip. Io. .Alaya Marmi]. in Con/lit.

Comitib. Carol. de Graſſi de effeff. Clericat. effié‘i. 4. n. 2.57. Nico!.

Intrigliol. de feud. centur. I. qu. 57. n. zz. D. Martha de iuriſd.

Part. 4. raf. 2.3.

Maflrill. deciſi 165. n. 3. Paul. Staióan. conſ. z n. 3. Reg. de

Ponte de potest. Prot-eg. tit.7. S4. a n. 2.8. ubi dixit ſic communiter

in regno Praflicari Bammacarium reprebendem, qui ſalus contra com

munem Rufus fuit firmare ſententiam . Et alii per me allegati lim.

reſol.


